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: PORVI ARA 
I Icome e Gran tepo x» 
ASS | ZUffreSomio chio, 
Ba tn Le aconofco imeriti di V 
| 


| S.carl'obligo, ch'io 


i & o / ; | a Me ea 
| terigo conlafua buma, 


nta: cofé fono molti giorni, ch'iouo tra. 

mefte(fo d:fcorrédoscome iò poffs dino, 

ftrarle alcun fegno dells molta affertio 

ne ch'io ho sépreportatò,<7 porto alle 
fuediuine uirtò Ma poheilmio animo. 
ani furando ligrandezza deldebito sdeft 
dera di farfi uederein qualche operader. 
gna di lei s'infino a' tato, cheiparti pix, 
nobili, inlui coceputi, fi maturino ere 
ra\innanzidi I, S.quefto picciolo uo” 
lune delle Epiftole di Phalaridedame 
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fatte tradurre nella ligiia Italiana è 
utile,<o comodo di colorò. che n6 hino 
cognitione della Greca ne della Latina, 
Verra dico innazi di” .S.come arra 
co pegno delle altre opere maggiori co” 
piu degnech'io intédo di dedicare alfuo 
some, ilgualeiv rinerifco di corinono al 
pari del piu bonorato3et benemerito pa 
trone et Signore ch'io m'babbia. percio 
che» fi'comefiumederiua da fonte, fiore 
diprato jet frutto dalfuo'arbore : cofé 
dsl” .S. dermailualore; ls prudéza; 
dr la cortefia, che pub. adornare ogni 

piu raro nobile pfonag gio:dimanie 
ra, che p infinoa nimicifono conftretti 

a lodarli co inchinarla, MapcheL. 
S. quato e piu uirtuofaztanto fà piunmo 
defta; trappaffando quefta parte delle 

fue laudi, ch'io foche la potrebbe infafti 
dire, faro quifine: et le bafcio la mano. 

Di Vinegia Adi xx di Ottobre, MD XLV. 
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EPISTOLE. DI PHA- 
LARID'E TIRANNO DE GLI 
AG R'I/GENT INI: 


la 


PAIN 


Olicleto Mefsinefe , il quale tu» accuft di tradimento 
apreffo di cotefti cittadini , mi ba medicato d’una in= 
fernuta incurabile. della qual cofa dandoti quifo; ten= 
go per certo che ti daro annontio di dolore , ey di. la= 
«grime . Te ueraniente Efculapio ifteffo il principe del= 
l’arte di medicina infieme con tutti gl’Iddij non potreb= 
be ridurre a fanita:Percioche la malattia del corpo l’ar= 
tela toglie uia, nia il'morbo dell'anima folamente fi 
puote curar con la medicina della morte:la quale appa= 
recchiati di patirla acerbiftima per le tue infinite et gra 
ui fcelerita , che tu non contratua uoglia , la qual cofa 
tu riprendi inme , ma le hai uolontariamente comeffe. 


e Megarefi | 


O ton mi lamento della uoftra ingratitudineche hauen= 
do io infinite uolte fattoui beneficio; uoi nella lite de con 
fini che co uicini ho hauuta., babbiate contra di me det= 
to falfa teftimonianza: ma bene accufo me fteffo della 
mia fciocchezza che bauendo da uoi cotante uolte ri= 
ceuuto ingiuria; non fappia anchora diuenir fauio, Cera 
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“tamente uoî non ut riducete mai alla mèmoridi benefica 
che dame hauete riceuutt:: mai: non altramente chefe 
mai non ue ne, fofte dimenticati cerco di.continuo farui 
ogni piacere . 


AVThirfeno. 


E coloro; iguali forzati dallaneceftità batinò oltra 

il giufto ey il douere operato alcuna cofa , deono afpet 
tar per l’auenire di bauerne a patir grauiffime pene, fi 
come har nel tuo parlameto a gli Egeftei dimoftrato,dt= 
tribuendo le mie operationi alla diuina providétiasquali 
Speraze dei tu banere di te medefimo,ch'in'niuna di gl 
le cofe, che fceleratamete hai comeffe: fei ftato aftretto 
dalla necefita,ma tutto hai fatto con deliberato cofiglio, 


A° Licino, 


On è Jtato cofa ben fatta;che tu nel configlio de Leon 
N tini mey come prefente,co” quafî che io ti potefsi ri 
fpondere,babbi domandato,chi fia io, di qual luogo , cy 
diquai progenitori. lo ueramete fi come conofco nte me. 
defimo effer Phalaridefiglinolo di Leodamete, di natide 
Aftipalefe,priuo della patriastiranno de gli Agrigenti. 
iniefperto in molte cofe, et perfino al'prefente di animo 
inuittoscofi ho certezza, che tufei Licino frai fanciulli | 
‘come meretrice, frai giouani fodomito , fra le dotine 
‘adultero,nelle leggi temerario,ne i piaceri fenza conti= 
“nentia,nella pace pigro , nella guerra per wilta abbando 
“tnatore dell’ordine tuo , co finalmente tu feicolui,che de 
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4. 
tuoî parlamenti fatti contird di me cy di quefte cofe.dèl 
le qualiio ti riprendo , fardi da me punito ; cy” fenon 
cofi tofto s almeno fara allhora; che t Leontini uolen= 
do liberarfi della guerra. ch'io faccio contradi.loro, ti 
daranno nelle mie mani . 

A Leontini, 
E bauete defiderio che io abbandoni la guerra, che fac 
’ cio contra di uoi,g3* che non habbiate da temer cofa al= 
cunas datemi Licino , a fin che rinolgendo n lui tutta la 
miaira,io ponga giu lo fdegno, che ho prefo cotra la uò 
firacittà;et nd ifero uerfo di lui fiipplicio piu graue,che 
quello,ilquale io fo certo,che tutti uoi defiderate. 


A Zieufippo ‘ 


Vegna che tu et il tuo figliuolo habbiate comeffo fal= 

LN loxche nori merita di tronar perdono; nodimeno a luî 

per la giouanezza;to a te per la uecchiezza babbiamo 

perdonato. Ma fe non porrete fine alla uoftra temerita; 

ne lui piu la giouanezza mete la uecchiezza potra in al 

cun modo campare;er per la ifteffacagione,che hora io 

ui giudico degni di perdono; per la medefima farete ac= 
cerbiffimamente puniti, 


A° Eueno, 


NA prira iotera di fermo proponimento di far 

?.morir:tuo figliuolo ; il quale e tato. fatto pri= 

gione: <g tutto cio io facena per punir le ingiurie, 
A tut 
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cheegli ha fatte ai Capitani dellamia armata:dipoîmi 
fono pentito , co glihofaluato la uita  impercioche uò 
glio piutofto , che il uiner fuo ti apporti difpiacere; che 
il fuo morire ti conduca amorte. Sta fino. 


A° Samea, 


Onofcendo io la bonta de tuoi coftumi , ex la incre=" 

7 dibile tuahumanitauerfo di ciafcuno , ex che beni= 
gnamente cy compafstoneuolmente le felicita de ui= 
cint iftimi efferti propri dolori ex miferie ; ti ho ferit= 
to bretemente awifandoti come ho ottenuto uittoria del= 
la mialite , cy della battaglia per inare ex perterra) 
€ ho finalmente uinta Li gioftra.ey cio ti dico a fin che 
queftanouella, come a huomo buono ex amoreuole fi 
conuiene;ti tenga continuamente.iri dolore,effendo dal= 
latua proprianatura tormentato con pene degne et co? 
uenenoli a cotanta malignità, >, 


A Cleoftrato, 


I pare che fiacofa degna di marauiglia parimen= 

M te ey di rifa , che alcuno perle tue ammonitioni 

polfa diuenir modefto : percioche colui , che fi pone 

a riprender gli altri ; e di bifogno che fia libero o” 

fciolto di ogni uitio . Veramente artchorache tu ftia le= 
gato nelle medefime fceleraogini, che tu riprendiin al= 
trui , € oltra quelle anchora in infinite altre s nondi= 











5 
meno non altramente le viprendi;che fe tuinniun modo 
fufi degno di alcunariprenfione , 


A° Lacrito + 


Rendendo tu per la morte di tuo figliuolo graue do= 

lore cx maninconia; fei ueramente degno di fcufa: 
er inuero te ne ho grandiffima compafsione , ey ri= 
putando io quefto accidente effere auenuto non altri= 
menti che fe 10 fufti uno de tuoi famigliari; fommamenz= 
teme ne doglio : benche in cofe fimili io ho per coftume 
effer di natura moltò feyera-è percioche niuna utilita 
ueggio rapportarne coloro , che oltra modo în cio fi af= 
flicono!. Et in cotale querfita fiati di erandiftima con= 
folatione quefto primieramete, che egli nella guerra cò 
battendo per la patria fiamorto ualorofamente ; dipot, 
che rimanendo uincitore il fuo deftino l'ha fatto degno 
di unfine bonoratifimo : et inultimo; non hauendo nel= 
la fua vita commeffo fallo alcuno; ha con la morte figil= 
Lato la propria uirtu. Et veramente e cofa incerta , fe 
l’huomo'di.buona uita per l’asentre habbia di riuolger= 
fi allacattina, imperoche il piu delle uolte la fortunaset 
non il cofiglio de gli buomini refta fuperiore.Et inuero 
colui il qualefenzabiafimo alcuno e ufcito di quefta vitd, 
cinun degnifimo grado di gloria collocato. 1ftima adun 
que‘; che egli per bauerlotu.ingenerato co nutrito , ti 
habbia rendutele debite gratie , le quali tu gliele com= 
penferai 3 fe moderatamente ca con animo ben confola= 

















to fopporterai il dolore, che per fua cagione ti affligez:: 
AT Me cgacle , 





Te io ho mandato i caualli in ordine per cotefta gio= 

ftra;cx a Teucro ho commandato che ti dia i danari: 
et fe di alcun’altra cofati fa bifogno,non ti uergognar; 
ne ti fia graue farmene auifato è percioche di cofa niuna 
cofî grande ci richiederai ; che not in tutto con libero cs° 
lieto animo nonte ne facciamo gratia, 0/0 


EL A lao. 


gi Vttiîthefori , che 1ddiomi ha conceduti,io gli horia 
pofti cy conferuati ad'ogni mutatione di fortuna che 
poteffe uenire . Et non gli ho nafcofti nel grembo della 
terra,fi come tu mi configli,ma nel feno de gli amici,che 
hanno degnato di riceuere i miei doni. Tu ueramente ne 
anche in quefto mi ti fei dimoftrato di uolonta pronta. 
che doue auemiffe che lo ftato mi fuffetoltosio potefti ha 
uere fperanza nell’amicitia tua. Ma per lo adietro non 
lo facefti; almeno hora accettando ilimio dono come des 
pofito, il qual tu habbia da ferbarlomi, dimoftradi uo= 
ler fare in qualche parte l’ufficio dell'amico .. Imper= 
cioche niun luogo dellaterra giudicaremo checi fia fe= 
dele, fe quafî cheefti men fidati fiano che la poluere, 
lafciaremo a dietro i noftri migliori amiciz i quali effen 
do fortunati,fe ben io farò da contraria fortuna combat 








6 
tuto; non ui riputero di effer punto meno felice, 


«Ad Eumelo. 


On pare , € noné cofaingiufta , di colui , che pri= 
mo ha fatto ingiuria , prender uendetta : & perdo 
basendo tu la prima fatta; afpettà da me la feconda. 


&A Herodico + 


A Ltriche fuffe fratoingiuriato, per non dar purun 
minimo fofpetto al nemico;non minscciarebbe di far= 

ne uendetta . Ma io giudico che non fia ufficio di huomo 
generofo affalire perfona alcuna alla fproueduta. Onde 
hauendomi tu prima fatto ingiuria ; tt do auifo che tt 
guardi dalla mia uendetta , che uerra fopradite. & 
quefto ti dico, a fin che auanti la punitione la paura, & 

dopo la patira grauemente la uera pena ti punifca. 


AdAi ripheto 4 


L E tueoperaliotii es di quefti , ch'io ti homandatt, 
ey di molti‘piu , co molto maggior premi fono de= 
gne: ma tunon uoler ricercare ne faper le mie faccen= 
des percioche ineffe niuna cofa piu utile ci ritrouo che 
“Il tacere + 














Ad A mphiononio. 






















Vando io dono alcuna cofa a gli buomini uirtuo= 
fisnonmi perfuado di operar beneficioin loro; 
ma piu tofto tengo di ricenerlo da efti. Onde , percioche 
hai degnato di accettar le cofe che ti mandati ; reputo 
non di bauerti fatta; ma di bauer riceuutada te gra= © 
tid fingulare, 


A Erithia mo oliere ; 


O conofco, Erithia mia , che. ti fono infinitamente 

Î obligato cy per mia cagione , ex per rifpetto del no= 
ftrocomune figltuolo , U quale io ti lafciai .. Per mia” 
cagione,che effendo io tenuto in bando della patria ; piu 
tofto hai fofferito di uiuer uedoua;che darti a nuouo ma 
rito , anchora che da molti tu ne fia ftata richiefta.; Per 
amor delfigliuolo,che tu et madreset nutrice, ey padre 
gli (ci flata:et n6 hai a Phalaride altro buomo,ne a Pau 
rola altro figliuolo antepofto sanzi in.luogo di andare 

al fecondo marito.ti hai pofto in animo di reftar col pri 
mo,et in uece di altro figliuolo nutrire et coferuar,quel. 
lo,col primo marito generafti. Perfeuera adunque,et da 
compimento a quelta gratia, che al padre cy al figliuo= 

lo bai fatta fpontaneamete infino a tanto,che egli fia per 
uenuto a quella eta,che ne di padre piu ne di madre hab 
bia di bifogno, Ne ti richiedo quefto con tanta inftantia 
di prieghi , come che io habbia diffidenza della madre 
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nello hauer cura del figliuolo , md come quel padre, il 
quale hauendo un fol figliuolo,di quello ftain continoua 
follecitudine.Mafe dalla tua medefima affettione uer= 
rai a confiderar la follecitudine , che i padri hanno dei 


propri figliuoli, tumi ftimerai degno di perdono , che 


lo ti fcriua di queftamaniera . Sta fana + 


A° Payrola. 


I ficonuiene ,, figliuol mio, amare fommamente , 

il padre co la madre , ey di amendue farne gran. 
difima ftima .. Percioche e honefta . ex oltra cio 
pia cofa, che’ figliuolo tenga memoria di quegli , che 
l'hanno generato , cy fattogli cotanti benefici . E fe tu 
înuno di due hai da marcare dell’officio tuo ; il padre 
piutofto che la madre lafcierai 4 dietro : percioche nel= 
lo alleuarei figliuolii feruigi &v le fatiche del padre 
non fono pari ne fimili a quelle della madre, Ella ue= 
ramente infieme col portargli nel uentre , col partorir= 
gli ey alleuareli foftiene infinite fatiche : 1l padre,an= 
chora che dalla induftria ey diligentia di lei fiano e 
nutriti cy alleuati,ey che egli nella educattone non hab 
bia prouato punto di moleftia; nondimeno reputa di ha= 
uer parte del frutto .. Ma perrifpetto del mio efiglio 
tua madre molto piu che le altre non fanno ; ha durato 
fatica in alleuarti ; ey ella fola per amendue ba hauuto 
quefta follecitudine. Onde di queli benefici che all’una et 
all’altro fei tenuto, ne renderai gratie atua madre fola, 








Mi e Vf i 








che ha fopportato tutele fatiche. Percioche,tufodisfa=, 
vai a glioblighi chetu fei tenuto al padre'con.la béni=, 
gnita 3° dmore che moftrerai uerfo di lei:ey:cofi fascn= 

do io nulla piu ti vicerchero per mia cagione: anzi.li=x 
beramente confeffero di'hauerricenuto date prandi fia 
ma parte di beneficio. E veramente conseneuole:cofa e 5 
che rendendo merito atua madre de i molti feruigi,che 
ellati ba fatti; tu acquiftiun principio di un gran bene= 

ficio uerfo di tuo padre, | 


CAT nedefimo "e NITTI 
























Vite quelle cofe che ragionenolmenté il padre deb=' 

be fare per cagion del figliolo , io , 0 Paurola, 
le ho fatte per te. Ma fe di quelchetu fer tenuto al 
padre, potendo non gli rendi merito 3 commetti graue 
errore. Intendo che tu fai pochiftima.ftima dello flu=' 
dio delle buone arti : della qual cofate ne ho fpeffe uolte 
viprefo. Etin uero nontenendo tu conto di quefto ; io 
non cercherò di ottener date alcun’altro piacere. Et 
fappi certamente, che fe tu mì uorrai far quefta gratia; 
non colui che la riceuera ma piu tofto chi la fara snc e 
per confeguire utilita infinita. 


S E tu wiuendo io tirannicamente non ti affecu= 
ri di mandar. Paurola ad Agrigento s io ti per= 








e) 
dono e come a donna, & come 4 madre la qua= 
le di un fuo diletto figliuolo fempre fta in paura 
che uadara»pericolo . Ma fe fai cio quafî che tu fo= 
la, ey non'infieme con: me l’habbia generato ; in= 
giuftamente giudichi la caufa dei genitori : imper= 
cioche per deafa ex rigorofa-ragionevil figliuolo 
piu tofto e del padre > che della madre : ma per 
ragione piu benigria e ugualmente di amendue. 
Ma fe ftimi , che lafciando tu qualche uolta il fi= 
gliuoloin potefta del padre > la ragione che hai fo= 
pra di lui , non ti fi diminuifca » che giudichi tu che 
penfi colui, il quale non ne è fiato mai partecipe ? 
Facendolo adungue piu comune  manderaloini , che 
vitornera a te fra picciolo (patio di, tempo , co con 
tutte quelle cofe , che a un fagiolo de, Phalaride cy 
di Erithia fiano conueneuoli ; 4fin che fe non me= 
co, almeno uoi due infieme uiuiate nelle ricchezze 
abbondantemente . Percioche chi e colui , che defi= 
deraffe di diuentar ricco per gli amici , sodi cu 
randofi ne della mogliere ne del figliuolo î Iouea 
ramente , come d padre er a marito. fi conuiene , 
tenendo memoria co cura di uot , hodeliberato de 
i danari, che tengo appreffo di me, fpenderne non 
picciola parte per uoi due ; ‘che fopta ogni altra 
cofa mi fiete carifimi : E quefto fi fara fra po= 
co fpatio di tempo’, fi per molte‘altre cagioni, 
fi per rifpetto della uecchiezza > che foprauiene, 
ey maggiormente per la infirimita nella quale noua= 
mente fono caduto , che mi ammonifce a penfare, 

















che il giorno prefente fiadella uita dell'buomo Vultimo 
termine . Mandami adunque Paurold fenza)fallo alcu 
no : che molto piu la benenolentia del'padrecheittimoz: 
re della madre gli fara credere:di poter uenire: ficura=) 
mente di Candiain'Agrigento, ey di cofti da nuouori=» 
tornarin Candig fenza paura. Fao 


A Paurola re 


Oriceutito la corona che tu n'bai mandato di Be 
Hi ti feicento feudi d'oro . bolla prefa, & per.rt- 
etto del buono augurio > ex per bonot ‘della Wiz 
ar di colui , che ‘me l’ha mandata . Et bauen=" 
domene coronato folamente un giorno , nel quale to fe=" 
ci facrificio alli dei della patria per la uittoria otte= 
nuta contra è Leontini; fubito la mandati a donare ad 
Erithia tua madre : percioche niuna perfona ho ri= 
trouato che fia piu degna di cofi magnifico dono . 
Ma farai a noi piu bella cy piu honoratà corona ; 
fe auerrà che tu attenda a far cofe degne del defi= 1= 
derio de tuoi genitori, 


CA de medefimo È 


Sfendo io per alcuni negotij d'importanza uenuto 
È in Himera ; ho udito le figliuole di Stefichoro can= 
tar con la lira alcune canzoni : delle quali parte 
Sthefichoro > ey parte effe uergini i ancano compofte » 


1 uerfi 











Tuerfî loro a quegli del padre erano inferiori: ma fe 
fufjero pofti a coparatione di quer di ciafeun’altro fen= 
za fallo di gran lunga gli auanzarebbono. Per la qual 
cofa felice colui,che haueua loro infegnato : ma loro,che 
oltra l’ufo di natura erano a cotita altezza di dottrina 
peruenuti, maggiormente felici riputat. Hoy fu adun= 
que Paurola ( percioche ancho per quefta cagione difi= 
dero di faperche opinione fia latua )tu conte armi, 
con le caccie , cv con altre fatiche efferciti il cor= 
po: ina l'animo , il quale' primo cy folo doueui tene= 
reîn effercitio; lafci ftare cx delle lettere grece eg° 
della dottrina inculto , Si ha d'bauer cura del corpo per 
cagione della fanita, cx per fortificare i membri, fe gia 
lIuomo non fi uoleffe efercitare per combattere ne î 
facri ey publici giuochi, Ma colui che ftudia uivere 
co fonima dignita nella republica,e forzato di dar ope= 
ra diligentemente a confeguir tutti i buoni coftumi del= 
l’animo : fe gia(ilche da alcuni è biafimato ) non hai 
dirizzatala mente ad amare eo feguire la uita tiranz= 
nica, come quella che giuftamente ti fi conuegna > €r° 
percio efferciti la fermezza del corpo s iftimando che 
a mantenere fimil principato ti fiano le forze del corfo 
neceTarie. Ma fe tu fer fauio prendi il configlio di colui 
che bora fi pente della tirannia, ex che. ton volonta= 
riamente , ma coftretto da necefsita fece elettione di coa 
tal uita. Egli, che per prova intende luno ey l’altro 
ftato , piu tofto eleggerebbe al governo di tiranro ui 
uer fuggetto che ePertiranno , Perciò che quello ha da 
temere folamente il tiranno, wiuendo dall'altre difficula 
Epift. di Phala, B 
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talibero ey ficuro : al tiranno ueramiente e forza , che 
babbia paura ; © di coloro che fuori gli pongono inft= 
fidie ew di quegli che fonoalla fua guardia : perdo 
che oltra gli ‘altri infiniti fofpetti «> miferie , prina= 
palmente gli bifogna temer coloro , che guardano la 
fina perfona Per la qual cofa prendendo iL fauto confi= 
glio di tuo padre , degnati di moftrarti eguale ey be= 
nigno d tuiti : 7 lafcia a gli inimiai o a i lor figliuolî 
Pimperio pieno di continue paure , co di pericoli fenza 
alcuna quiete . Ma fe per la poca efperienza delle cofe, 
cy per la giouanezzati dai a credere che la tirannide 
fia cofa gioconda ey piena di dilettatione,<> non eftre= 
ma miferia o infelicita ; fappi che tu ti ritroui în gran 
difimo errore , cy cio ti auiene per la ignorantta . 
Pregd Iddio che non permetta mai , che tu facci proua 
qual fia lo ftato del tiranno . 


e 40 &; amarineft } 





q Obo mandato erinGella ex a È Leontini, eo mi 
Î è anche paruto di mandare a ui, a fin che , per 
quanto hora mi fa di bifogno , rauntate non'arme , ne 
caualli , ne buomini , dei quali uoi dite la città ef= 
fer uota , ma buona quantita di danariî. I Leonti= 
ni fubito mi mandarono cinque talenti . 1 Gelli ne 
barno proviefi dieci .. Non-credo che uoi debbid= 
te.efer piu tardi de i Leontini ne meno liberali de 
i Gelli. 








Ai Leontini, 


Eonida ; itquale uoî mandafte a fpiare delle cofe mie; 
L effendo egli ftato prefo , ev potendo io farlo morire 
nondimeno gli ho donato la utta, &y rimandatouelo per 
non durar fatica di cercare chi ueramete ui annontiafTe 
l’apparecchiamento ch'io ho fatto per la guerra, che ho 
da far contra di uoi, Egli in uero fedelmente, fenza for 
za di alcun tormento mi ha manifeftato tutte le cofe uo 
fire, cioe che di tutto fiate bifognofi , eccetto che della 
fame, cy della paura : delle quai cofe afferma , che uoi 
ne fiate abbondantemente copiofi » 


A° Hieronimo . 


TV mi hai dimandato con qual maniera io giudichi po= 
ter uincere i Leontini , i quali mi uengono contra in 
quel luogo , che effendo mio, efi fe l'hanno ufurpato. 
Jo non uoglio dire , cheto habbia piugiufte ragioni, 
ey che non fono auttore della guerra ; ma difendo 
me medefimo , percio che di quefte cofe uoi non ne te= 
nete conto ; ma diro bene , auegnache facciate uifta di 
farne poca ftima , nondimeno ui tifogna faperlo ; che 
tengo per cofa certa di uincerui con molte armi , con 
huomuini ualorofi con danari ; naui , ey caualli ; delle 
qual cofe tutte uoi e[fendone poueri combattete contra 
unnimico di cofe fimiler di fortunaricchifimo . 


Bere 








A Nicophemo È 
























Oloro ; che parlando tu nelconfiglio de i Leontini dia 
scefti che battuti crudelmente muferabilmente erano 
Stati morti , noi gli facemmo uccidere , percioche tene= 
uano trattato contra di noî. Bttunon ti auedî , che faz 
cendo mentione di quelli che io ho puniti, non folamente 
cont fimili eempi tu operi contra di me s ma porgi occa= 
fione, che i Leontini diventino molto piu pigri , a iquali 
tuti sforzi perfuadere che mi facciano guerra con dir 
che facendo ingiuria aun fimile nimico otterranno la 
uittoria . Veramente e impoftibile che un medefimo 
huomo fia per la crudelta hauuto inodio , ex poi dif= 
pregiato per la delicatezza... Et fe Te coferiufciranno 
fecondo il defiderio uoftro in tali contentioni ne wi ha= 
ueremo inuidia , ne ui difconfortaremo dal contraftare. 


«A Timonatte, 


Obhouintola guerra contra è Leontini ma accioche t 
pofti fopportare il dolore 3 ex che udendo inuna volta 
folail fucceffo del tutto , il capeftro non fuffe il ter= 
mine della tua uit4 ; io non bowoluto darte pieno uifo 
di ciafcuna cofa', ex come finalmente bo ancho winti 
i Tauromenitani eo i Tanclefi , i qualt erano loro cone 
federati: ne ancho ti ho feritto che bauendo bauuti cen= 
to talenti per la liberatione dei prigioni ; gli ho fatti 
liberi è percio che morendo tu per lagran nucua dei 
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profperi esi felici miei fucceRi non uorrei parere haa 
uer dato indegnaniente cagione della tua morte 


A Pithagora j 


A tirannia di Phalaride pareche molto eridemente 
fi allontani dalla philofophia di Pithagora inondi= 
meno niuna cofa ci uieta che toi tenendo infic)ne di= 
meftichezza facciamo vera broua l'uno dell'altro è per 
cioche il continuo ufo ha poffanza di ridurre infieme in 
un medefimo ftato ancho le cofe , che fiano molto diffe= 
vent, Io haxendo per fama udito delle tue uirtu , mi 
fono dato a credere fermamente che in uero tu fij buo= 
mo da bene. tu di ine non far giudicio: percioche la opi= 
nione, che falfarisente gli buomini banno di ite mi è di 
grauifsimo ttocimento, il uenire a te non mi e ficuro per 
rifpetto della tirannia dellaqualeio fonò incolpato. 
percioche uenendo difarmato ey fenza la mia ouardia ; 
‘potret effer facilmente prefo: uolendo uenirui accom= 
pagnato <> con l’armi ; farei hauuto fofpetto ma tu 
libero da ogni pericolo ficuramente puoi ueniteet ne=. 
co uiuère quietamente : 3° facendo efherienza dime, 
fe ni confidererat come tiratino è piu tofto mi riputerai 
buomo priuato 3 ma fe nu riguarderai come privato 3 
conofcerai che io benche'aftretto da neceRita; tengo al=: 
quanto del tiranno: percioche e cofa impofsibile tener 
Simile principato fenza ufare lacrudelta Bi fencla: 
tirannide la bonta e ficura 3 eg per imolts altre. cazioni 
B ul 




















es.itaggiormente per quefta ho oran deftderio di ef 
fere coneffoteco. percioche guidato da temi metterò. 
acaminare per piu piaceuole ftrada fe la uerita infie= 
nie con la opinione di Pithagora,preftandogli io fede , 
mi promettera certifstma falute . 


«AÀÎ°.Thorace. 


O non fo fe io debbia accufar me medefimo, come quello 
Î che ofcuramente ti habbia foritto ; ouero darne la col= 
paate , che deliberatamente non mi uuoî intendere. 
Sappi che tu per lo rimanente dei noftri contimi refti 
debitore di uenti. migliaia. Se tu cerchi che piu aper= 
tamente ti fia dimoftrato ; fra brieue fpatio di tempo 
afpetta not . che per altro modo , che tu non l'hai uoluto 
intendere , te loinfegnaremo. Stafano, 


iaia dA7 riphade 


T Atemerita,crlapazziadella%gionentu ba infiniti 
i huomini condotti ineftrema ruina. i quali due uitij 
hai da fapere sche fono nel tuo figliuolo : ey benche. 
egli con le fopradette cofe mi babbia grauemente ingiu= 
riato ; nondimeno uolendo io nò alut; ma ate far. cofa 
grata, mi fono ritenuto di uendicarmi : percioche per' 
teftimonianza di molti mi e fatto piena fede della tua 
ottima bonta » onde non ho acconfentito che per lafcele= 
vita del figliuolo la uecchiezza del‘padre , che nulla ha 
peccato, debbia da faftidio alcuno effere tribolata: im= 








percioche hauendotu quefto folo figliuolo sauegnache 
del tutto egli fra di DER natura , per mancamento 
dt altro fucceffore e dacredere, che tu lo ami: percioche 
la beneuolentia del padre auanza d’affat la maluagità 
del figliolo. Mafe egli dal fto temerario ardire non 
firimarrà, ex che alli tuoi comandamenti, cy alle mie 
parole no dia ubbidienza ; habbi per certo che egli rice 
uerd le douute pene delle colpe, che cotra di noi due ha= 
ueracomeffo. Et accioche mentre fara trouato in fallo, 
aggiugnendo colpa a colpa, n6 faccia uifta di no l’'hauer 
faputo ; le cofe ifte[fe che hora feriuo ate, medefi ima= 
mente a lui medefimo le ho feritte. Sta fano . 


A INiceneto , 
HSE che lo hauer noi foritto fpeffe uolte atuo padre 


che ti ammoniffe,che douefti rimanerti della tua teme= 
ritaba dato occafione di farti credere che fe noi nò ha= 
ueffimo paura; non ti confortaremmo a rimouerti dalla 
tuatemerita, Et ueraniente fe quefta cofa ftia cofî, nori 
giudico chefe ne debbia feriuere © ma intendendo tuo pa 
dre effer buomo di fomnia bonta, co’ non bauere altri 
figliuoli che tehauendo compafione di Iui,et perdona= 
do ate ; che per laetà fei ftato troppo temerario, io in= 
fino a queft'hora ho ‘patientemente fopportato. Tu in 
uero non hai pieta di tuo padre che già peruenuto alla 
wecchiezza e inpericolo per rifpetto del fiv unico figli 
uolo: ne anche prouedi a te medefimo , ci perfeueri 
continuamente nella tua temerita , primamente forfe 


perche non fei ftato da me in parte alcuna cajtigato 3 
B ditil 














dipoi credendo di potertene timaner ogni uolta che tu 
uorrai. la qual cofa i molto piu ualorofi di te non banno: 
potuto fare . Adunque infin che ti e conceduto far elet= 
tione dell'uno di due qual fia piu utile ; nonimitare Ti= 
mandro , ma piu tofto attendi all’utile configlio del nia 
mico s che a quello di dannofoconfigliero, 


Ad Antimacho. 


E tuhat da potermi renderei dariari, ch'io ti ho pre= 
ftatt 3 non me gli rendendo fei trifto uolontariamente è 
ey fe tu tion hai modo di potermigli dare mi fai anche 
danno . Le cofe che contra il noftro uolere auengono, 
appreffo coloro, che bumanainente le confiderano , fono 
riputate degne di perdono. Ma fappi cheil perdonarti 
e unritardare il ricercare , <> noti compiuta difperaa 
tione di non mai ribauere i danari., 


AdA riftomene ; 


On ti condoler meco delle ferite che io ho bauute nella 

battaglia. Lacompafione er la beneuolentia che t 
nu porti mi e fommamente grata : md fon tanto lotitano 
da dir che mi fia oraue il fopportarle ; auegnache poco 
fiamtancato che per quelle.io non fiamorto ; che fe ben 
la morte e odiata da tutti gli buomini defiderarei ; an= 
chora che mi ffte conceduto uiuere piu lungo tempo, dî 
morir nella guerra inanzi al termine coftituitomi da 




















13 
Iddio. Percioche qual cofapiu deona di laude puote 
auenire aun uomo uaiorofo che combattendo per la 


uirtu co” per la uttoria perder la uita è 
MARE 
AZ enopitho, 


TE le calummie , ne ancho le openioni, che bantio di me 
i Nooloro, che ingiuftamente nti accufano, mi danno mo= 
leftia alcuna: ey cio per niuna altra cagione mi è que= 
nuto; faluo che per conofcere che gli altri per lalor 
mala natura fono maluagi 3 ame ueramente è contenu= 
to effer tale forzato dalla necefita,la quale ha più po= 
tere , che nonhanno gli Dei :maci e quefta differentia, 
che 10 effendo tiranno , per rifpetto del. principato con= 
feffo di bauer piu libera potefta; ex uoi effendo huo= 
mini di privata coditione, per la paura che hauete delle 
leggi, negate quel che douerefte confeffare 


Sfendomi frati menati prigioni alcuni uoftri cittadinî, 
È; quali di tante migliatantuna fberanza bauenano di 
effere falui 3 perche uoi pocoui curate dellalor nitaz 
io gli boliberati , non mi dimenticando però dell’odio , 
che tengo contrade voti che ben fareî fmemorato Sio 
uolefsi far di uoî uendetta minore, che non e il mio fde= 
gno... Ma quando le douute pene degnamente patirete 3 
allborala grandezza della miferiaui ridurra a memo 
riatmali che hauete fatti, 














Ai medefimi y 





Orfe che auoiî pare di bauer riceuuto pene oltra mi= 
È fura di quanto et me ey tnuet hauete iniquamente in= 
giuriato.in uece di trenta buomini ,î quali empiamente 
abbrufciafte, banete perduti cinquecento buomini d'ar= 
me,co in luogo dei fette talenti,che uoi mi rapifte fiete 
reftati priui di gradiffime entrate. Ma io wi faccio aui= 
fati che cioche hauete patito infino a quefto giorno; e 
ftato un picciolo principio di quel che uoi hauete ancho= 
ra da patire; di maniera che ui fara uergogna il confef= 
fare î danni , che i uoftri nimici col mio favore e aiuto 
uî faranno. Ne per tanto io inmodo alcuno lafcierò mai 
l’odio.ch'io ui porto , infin che la prouidetia; che regge 
il mondo , ferbera il medefimo ordine nel gouernarlo.. 
Io ui farò guerra non tanto per mia quanto per cagio= 
ne de gli Dei , i quali hanno poffanza di mantenere cs 
di ruinar tutte le cofe»percioche fi come gli altri ele= 
menti della natura ; cofi anche il fuoco di Etna e parte= 
cipe della divina force : nel qual fuoco hauendo uoi git= 
tati quelli innocenti huomini, no Phalaride ; ma il af» 
che uede il tutto, ui bauete fatto nimico . 


A Critophemo + 


V et tutti quei che fopra modo lodandomi fate tefti= 
mottianza della mia fortezza > perfiiadendowi che î 
Leontini per mio configlio ey opera fiano ftati uinti ; 
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ufate l'ufficio che a buoni. amici fi richiede. To poffo 
affermar ueramete , che niuna cofa ho mancato di fare, 
che a fimile bifogno fuffe opportuna,ma la'defideratife 
firma wittoride o ftata efeguitadalla fortuna: imperoche, 
nelle cofe humane riiuna ue ne ba ne picciola ie grande, 
che dal fauore ey aiuto di lei non fia confermata, 


cd Polygnoto, 


Î O per lo auenirè mi vimarro es di feriuerti er di do= 
narti cofa alcuna: es tu anche rimanti dalle lodi , con 
le quali appreffo di molti cerchi di bonorarmi : percio= 
che con gli effetti tu mi  biafi imi riftutando i miei doni, 
ey mi lodi folaméteconle parole: ex non fattu, che da 
gli buomini favi la parola e riputata ombra della cofaè 


Ad A xiocho » 


\ Cofa certamente bonefta gloriarfi della nobilta,come 
di ogni altro bene. ma io nonconofco altra nobilta che 
la uirtiv; le altre cofe tutte fono della fortuna «Et in 
uero chi e huomo da bene ; auegna.:che fia nato di baffa 
condittone e piu nobile che i Re cx che tutti glialtri not 
fono: co allo’ncòtro,uno che fia difcefo da ftivpe cheat 
et alta efendoegli fcelerato; € più ignobile di Koei 
e pofto nel. piu uile e infimo grado che fia. Per la qual 
cofa loda appreffo è Siracufani La uirtu dell’antimoset no 
La nobilta dei paffati fpenta ne i fuccelfori ignobili , 

















A° Demotele , 


O ti perdono inquanto alle ammonitioni le quali mi hai 
fatte,che tunon e(fendo ftato mai tiranno ; mi configli 
ch'io ponga giuJa tirannia,cx non mi dai per ficurta al 
cuno de gli Det,alquale fubito io haueria creduto: main 
unacofa di fi grande importanzatuiftimi te medefimo 
e[Tere ficurta degna di fede, quafî che tunon fappia,che 
il diporve fimile principato habbia feco piu pericolo,che 
l'acquiftarlo . ey fi come a uomo priuato affai piu uti 
le fia rl non effere,che effer tiranno 3 coft all’oppofito,al 
tiranno molto piu gioua il ritenere,che il lafciare il prin 
cipato della tirannia. Etinfomma,bifogna della tiran 
nide bauer quella confideratione , che fi barebbe del na= 
fcimento et della uita dell’huomo: percioche fe fuffe pof 
fibile, che innanzi che l’huomo nafceffè , udiffe in quan 

to grani ntali uinendo doueffe cadere; fenza dubbio egli 
non uorrebbe mai nafcere: cy anche un priuato,che afpi 
raffe alla tirannide, fe egli prima intendeffe quante caz 
lamità ineffafi ritrouano,piu tofto farebbe elettione di 
uiwere prinatamente che nella tirannia.italche,o Demos 

tele, to conofco che all’huomo il non nafcere farebbe piu 

utile,che il nafcere:cy quel tanto che l’huomo uiue,ftare 
inconditione privata, e molto meglio che l ‘effere'tiran= 

nos Adunque fe prima che io havefti occupata latiran 

nide,narradomi le jue male qualita mi hauefi dato que 

fto configlio;fenza falloio ti baurei ubbidito. Ma effen 

doio tiranno,cy conftretto dalla tirannia bauendo infi= 
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niti mali commeffo non che alcuno buono; ma neffuno 
potentiffimo Iddio mi potrebbe perfuadere chio dipo= 
nefsi la tirannica potefta, Percioche lafciando io il prin: 
cipato,chiaramente conofto, che farebbe forza che colo 
roi quali tirannicamente bo fignoreggiati mi fuceffero 
patire infinite o grauifime pene, cy alla fine mi= 
feramente morire, 


A° Epicharmo, 


O ho ferma opinione, che il configlio tuo ex di Demote. 
le che mi conforta a lafciar la tirannide, non fia nato da 
odio che uoi mi portiate; ma da la poca efperienza delle 
cofe. Percioche fi puo defiderare di occupar la tiranni= 
de , ma non gia di lafciarle, per le molte cofe che fi fan= 
no ngiuftamente.. Sicomene anche l’arciere ha liberta 
di riuocare a dietro l’auentata faetta . Ma fe uoi potete 
far che fiatolto uiail principio di quefta tirannide , di 
gratia fatelo : cy fe e impoffibile cofa, maggiormente è 
impofsibile che fi conofca; che le uoftre ammonizioni mi 
fiano ftate di alcun giouamento . 


AT medefimo È 


TE folo siftimandomi tu che io fia giufto mi fei è ba= 





ftanza per tutti, benche neffino altro prefti fede alle 
tue parole : percioche unbuomo fimile io loreputo re= 
gola eo legge di tutta la Sicilia:cy latemeraria molti 














tudine lho fempre' ftimata come riempimento di luoghi 
uacui 3 dalla quale noneffer conofciuti ; ey effer ri= 
piitati peggiori che non fiamo s forfe che e:cofa di non 
‘ poca utilita . Tu certamente bai molti fimili a te; 
percioche to confidero la utrtuz co nonil numero di 
coloros infiente co i quali tu mi hai conofciuto effer buo= 
no ey giufto. ma fe tu fei folo 3. hauemo teftimoni 
abbondantemente , cy non babbiamo di bifogno da al= 
tri piu effere lodati. 


«A Hippolitione 


O, ficonte tumi dimandi,ti concedo il uenire 4 me ficu= 
ramente: co non ti ho fatta alcuna promeft one confer= 
mata con giuramentozche tu non babbia da incorrere in 
pericolo aleuno;nia uoglio che intorno acioti fiaa ba= 
franzala mia fede.Et fe tu non credi alla promeffa del= 
le mie parole,bora tu mi fai ueramente ingiuria,c3* non 
mentre che mi fofti accufato . Percioche avegna che tu 
babbia certezza 5 che io a niuna perfona mat per alcun 
tempo non bo rotto la fede s nondimeno come. fe tu ha= 
ueft di me cattiva opinione mi richiedi di uenir fotto 
la mia promefione, fatta con giuramento, , Et che dif= 
ferentia è in quato 9appartiene alla religione co alla 
bonta, rompere o la fede o ìl giuramento è la buona uo= 
lorta dell’buomo e quella che conferma luna ey l’altra 
di quefte due cofe 





A Poltimone, 


E tu facendo giudicio di me dai tuoi coftumi no ti fidi 

di mestu accufi non la maluagitasnia La prudentia mia: 

ma fe ne bai giudicato da i mici non hauendo tu molta 

conofcenza di mesfei in grandifimo errore . Percioche 

fontanto lontano dal mancar di fede; che mifurando io 

l'altrui animo dal mio,credendo a gli altri piu del doue= 

i  re,comefebaueffero fede piuintera.le piu uolte fono ri 

= mafoingannato.Verraî adunque fidandoti di me fenza 

inganno cy fraude alcuna,che non ti fara fatta cofa in= 

giuftaanzi farai a tutiuera teftimonianza che Phalare 
interamente offerua la prome/fa fede. 


 p Er quelle medefime cagioni , chetu porti odioa tuo 

figliuolo,che nò feguita i coftumi tucise ben uoluto da 

3 tutti gli altri,co tenuto caro.Habbi adunque per certa 
che tutti coloro,i quali amano lui, odiano te. 


AA dimanto . 


O intefo che tu contendi con tuo fratello qual di uoî 
H due fia it piufcelerato: Conciofi ache tu lui,etegli te 
allo’ncontro dica effer peggiore . Jo inuero mi penfo, 
I anzi tengo per cofa certiftma,che egli fia il piu malua= 
gio di tutti gli altri buomini,ma ne ef one alcuno altro 
e piu feelerato di te, 




















Imaneteui di dar ricetto 4 quelli che io ho fbanditi » 
R percioche nel render premio de i benefici riceuuti, eg 
nel uendicar le offefe niuno ha giamai auanzato Pha= 
lare. Et cio potrete ben comprendere , fe porrete men= 
te al fatto dei Leontini co de i Melitefi : che a quefti 
noî famo ftati cagione della liberta,et ai Leontini della 
feruitu: percioche quefti fommerfero la mia galea, o 

î Melitefi procurarono di ricuperarla, 


A dA ntifthene o Theotimo, 


I quei doni, ch'to ho mandati , Antifthene ne ha pi= 

% D gliato una parte : ma Theotimo non ne ha uoluto 

0 prender nulla. Perla qual cofa all'uno di loro ne rendo 

gratia; co dell'altro non mi lamento : percioche quello 

riceuendoli non ha fcemate le mie faculta , ex quefto 
vifiutandoli non mi ba fatto danno alcuno 


A°Menecle, 


N On ti pentire di effer divenuto buosno, fe tu utioi effer 

. Niftimato di effer lontano dai uitij di tuo padre, altra= 
mente tu perderai la buona opinione , che nel principio 
i Camarinefi hanno hauuta di te, perciochetu parrai 
bauer finto la bonta fecondo che richiedena la occafione 
del tempo , cx non effere ftato ueramente buono è 

Ad Epiftrato , 








A d'Epiftrato 
NI tek o 
M T'pareche tu mi feriua nò altraméte,che fe foriueffi 


ad un buono felice &y fortunato. ma breuemente ti 
narrero la mia conditione . Io nella mia prima fanciul= 
lezzarimalî prio di padre cs dimadre , peruenuto 4 
gli anni della giouentu per mala uetura mia fui bandito 
della patria , perdendo la maggior parte delle mie. fa= 
culta . fui allenato concoftumi barbari , ey effendomi 
fatto ingiuria era coftretto fuggire di ogni luogo : non 
foloi nemici ma quegli ; dî qUalt-io haneia fatto be= 
neficio m'infidiauano , ey e/fendo tiranno malediceua 
cy haueua'inodio lauita tirannica.. Se cio» fi puo chia= 
mar felicita , noi certamente fi amofelic,. 


A° Onetore, 


Ttues tutti gli amici mi farete cofa gratifima, fe 
È non andarete inueftigandoi fatti miei, &7 fe curiofa= 
— mente non cercarete quelle cofe che nulla a uoi 9'appar= 
tengono , eccetto Di Xto aîe piacerà. imperoche la for 
tunaintorno alle cofe mie fi porta di maniera ; che gli 
“remict udendolo piu tofto fe ne deono allegrare, che gli 
amici attriftarfene non le fapendo , 


A Eteonico 


D Ell’odio uerfo gli altri che mi hanno fatto qualche 
ingiuria , fi come tume ne conforti, io me ne dimen 
Epift. di Phala, C 








ticherò . percioche effendo noi mortali , non fi conuie= 
ne (come dicono alcuni ) ritenere odio immortale . ma 
la nimifta che Pithone tiene contra di me , non fola= 
mente in uitasma ne ache dopo morte ( il che fuòle 
a tutti i morti auenire ) nt ufcirà della memoria :'im= 
percioche mi ha fatto grandiffime ingiurie . egli do= 
pò il mio efilio col ueleno ha fatto morire Erithia mia 
mogliere , che uoleua feguir me , rifiutando di rim= 
ritarfi 4 lui, 


A Lhrafinore 4 


L taftelle , il quale tu lafciafti mentre che fi combat= 
teua, Teucro co fuoi foldati hauendo fatto una cor= 
reria l’ha prefo cx ruinato Et fappi che quel luogo 
e (tato prefo con piu celerita, che io non ho fritto 
quefta lettera . | 


hi gd E 


| Ntendo che tu da i monti della Tartivîd fei uenuto 
in quefte noftre regioni tirato dal defiderio dî bauer 
conuerfatione con buomini illuftri : «x che hai par= 
lato a Pithagora philofopho ex 4 Stefichoro poeta, 
ev ad alcuni altri greci buomini famofifimi : ey che 
tu bai imparate da loro infinite cofe : «x che defide= 
ri di'trouar anche de gli altri i quali t'infegmino quele 
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NT iftorie , che tu non fa. Ma hauendo tu prima 
udito biafimarini , > gia effendo perfuafo che io fia 
tale quale i calumniatori dicono , none facil cofa di 
farti hora credere il contrario . Et fe tu hai ope= 
nione , che la uerita fi debba cercar d’intenderla da 
tutti gli buomini ey mafimamente da i faui s uiente= 
ne a dimorar meco , fi come hanno fatto infiniti al= 
tri buomini degni , che per proua tuconofcerai ogni 
cofa effere difpofta meglio , piu boneftamente , co (fe 
mi e lecito fenza biafimo dire di me fteffo ) con piu bu= 
manita che non iftimano le genti : Et che Phalare, 
il quale regge &> gouerna quefte cofe mon inferio= 
re ad alcuno di coloro ; che tn cio fono marauiglio= 
famente ammirati. 


A° Orfilocho è 


mi e ftato biafimo che Pithagora philofopho da 

nte fpeffe uolte ricercato non ut fia uoluto uenire, 
sos Qello che lodandolo tu lo confortaui che fug= 
giffe la mia pratica ; l’effer hora uenuto a me, ey 
gia cinque mefi meco dimorato con fommo piacere , 
e grandifima laude mia : percioche fe imieia i fuoî 
coftumi non fuffero frati conforini; pur picciolo mo= 
mento di tempo non farebbe mecoreftato . 


































A° Egefippo. 


Orfé chetu ev gli altri parenti , a i quali grauemenz= 

| te rincrefce , dell’efilio di Cliftene , bora.che niunri= 
medio ui ha logo fe nonil pentimento , conofcete che 
egli ba bauuto cattiva opinione in quelle cofe, per le 
quali e ftato mandato in bando della patria. Ma io qua= 
do egli fitrauagliana nella Republica pieno di uana= 
gloria ; dllhora fommamente gli haueua compafsione:: 
es per mie lettere: il fine che ne feguirebbe gli dimo= 
ftrai..maeoli infuperbito es tirato dalla dilettatione 
degli bonori nulla fe ne curdua : ey penfauafi che 

io gli fcriuefti ciancie co pazzie , come che io delle cofe 
della Republica nonne baueftt alcuna efperienza piu 
tofto lo fuceRi per rifpetto dellamia tirannide quafi 
che to non uoglia ueder alcuno che dirittamente gouer= 

ni la Republica : Et cofî hacreduto infino a tanto che 
egli piu che non bifognaua dai uenti de gli bonori fo!= 
levato 3 da i medefimi uenti e ftato gittato a terra ces 
con fiio grate danno ha pur comprefo , che not Pha= 
lare ‘per la fuatirannia e ftato ignorante-del@goarie 
nociuile ; ma egli per una breue profperita non ha fa= 
puto conofcere la natura del uulgo : percioche la mol= 
tittidine fcilmente conduce altrui nelle miferie, cy non 
ha mai il brincipio corrifpondente al'fine. io adunque; 
ey ciafcuno'che non fia fuor di fentimento defiderarei 
effer biafimato più tofto , che bonorato dalla indifereta 
moltitudine : imperoche il fuo odio fi eftingue piu to= 
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frà, che non fi accende € in quello fpatio di tempo che 
e infommo uigore,non e nulla dannofo : cr l’apparen= 
za della fua beneuolentia niente altro feco apporta che 
efilio, morte 3 €5 confifcatione dei beni, cv altre cofe 
niente piutollerabili di quefte. Egefippo io ti giuro 
per lo Dio grande , che nonti parlo altramente che co= 
me bo nell'animo conceputo . Ogni popolo e temera= 
rio, ftolto; che nulla mai non manda ad effetto 3 pron= 
tifimo amutare il propofito inogni cofa, fenza fede, 
incoftante, precipitofo ; traditore, bugiardo, folamente 
uoce inutile, cx molto fa ile allo fdegno ev alla laude. 
Et nel gouernar la Republica cercar di compiacere al 
popolo, notre altro che con gloriofo uituperio ruinarfi : 
fono nondimeno alcuni , che impazzifcono di maniera s 
che în ciò moftrano piu tofto rabbia , che sfrenato et te= 
merario appetito . co molti che fono amatori de figli= 
uoli, non ui pongono tanta affettione: ey quei che han 
polto l'animo alle nozze, non mirano con tanta alle= 
svezza le donne: cy gli amatori de i danari nò gli cer= 
CÀ contal follecitudine: co quei che fi dilettano di ar= 
me7 Wi querraset di nutrir canalli per bauer uittoria ne 
wgirebobanpici non fentono fi gran piacere inciafeu 
na di quefte cofe s quanto coftoro che cercano la mifera 
gloria,iuani honori, coil fauore del popolo con lor 
grauifimo danno. Et con quefti che fono accefi di cotat 
defiderij, gli amici debbono fommamente condolerfene, 
e gli nimici di cio hawerne allegrezza ineftimabile . 
Voi adungue effendo parenti di Clifthene fe egli ne ha 
difpiacere ; confortatelo a fopportar quefta aduerfita 

C iitù 











come cofa bumana: e benche fi troui in errore afre 
nonha rimedio ; riuocatelo dal piu in fimil cofé‘tra= 
uagliarfi . 


A dA%ntonoe. 


Opo che îo bebbi riceuuto le tue lettere , fenza 
D punto indugiare io ti mandai i danari , iftimando 
effer: non folamente tempo di farti beneficio; ma an= 
che di molta prefterza. Ti babbiamo adunque man= 
dato tre talenti , come tu ne hai richiefto a fin che pa= 
gata la condennagione di tuo figliuolo egli fia ri= 
uocato dall’efilio, &x piunon uada uagabondo : per= 
cioche per proua habbiamo chiaramente conofciuto 
quanto fia graue cx noiofa la miferia dell’efilio . 
Noi oltra quegli , di noftra uolonta ui habbiamo 4g= 
giunti tre altri talenti , accioche turicomperi le tue 
faculta publicamente uendute : Et conforto Clifteneg 
che per lo quenire fi allontani dal gouerno della Rfe= 
publica, > piu non prenda a trattare fimili 1&%0= 
tij, ne t quali le utilita peruengono al pube 
idanni fono propri di coloro che amminiftrano er fe: 
îl fuo proprio effempio non © atto a far‘che egli fi. 
raueda ; pongafi imanzi a gli occhi gli efempi di 
me fuo confobrino , che fimilmente fui bandito della 
patria per la poca notitia ch'io haueua del maneggio 
della Republica : ne dopo che iofono divenuto tiranno 
bo potuto ottener di ritornarui : es iftimo che no fia di 

















tetta dilettatione l’efer principe ; quantoe grane nola 
l'efferin bando della patria Et PA Dio che ut feri= 
uo quefte cofe nori perche imi doglia bauerui manda= 
to idanari; ma perche mi attrifto delle miferie, che 
uot patite: ne anche lo faccio per nonui donare delle 
altre uolte‘s ma a fin cheuot non babbiate da rice= 
uer beneficio incattive occaficni : x io ueramente ri= 
chiefto da ‘miei amici nelle cofe profpere con piu li= 
beralità , co con animo piu pronto cercherei di gra= 
tificar loro. 


A° Cliffene . 


N On ho penfato ; duegna che io fia partecipe della tua 
infeliata , di fcriuerti quefta lettera per uolerti ri= 
__prendere di quelle cofe ; nelle quali tu hai errato fuor 
Vel douere , non bauendo creduto a miei buoni con= 
| fidi . Et ueramente e coftume di molti ,non hauen= 
do fto profitto alcuno con le ammonitioni , dopo 
schianladaeriufcita infelicemente , di rimprouerarla 
altrui. ma quefti tali niente altro mi par che faccia= 
no , fe non ponere in fommo grado di laude il lor buon 
configlio , x accufar quegli che fono caduti in erro= 
re, fi perche non banno conofciuta la utilita ; fi anche 
per non hauer ubbidito a coloro che gli ammoniuano + 
To quafi prevedendo i mali che ti fopraftanano,accioche 
da quegli tu non fufi oppreffo, ti ammoniua familtara 
Gti 














mente: €93 cofi Sofferendo cofe. che nott douenti nyat 
patire, mi do a credere di hauer errato infiers cont 
te, o tecoinmiferia ritrovarmi . Et in uero che te lo 
predifi a finche cionon feuiffe ma gia effendo fat= 
too 4c4fo, o farfe condeliberato configlio ; infieme con 
tene piolio difpiacere, cs noriti mpranero la cattina, 
fortuna, ma con ogni potere ni fono sj forzato di far che 
tunoiftiaincotefta miferia. Quefte cofe adunque, ue= 
nuto che farai atua madre  l’intenderai piu apertamé= 
te.matu bai ufato gran willania, che cacciato della pa= 
tria non hai degnato di uoler ripofare il tuo efilio ap= 
prejfo di not , come appreffo di perfone che ti porta= 
no amore. La qual cofa fetà l'hai fatta moffo da 
qualche altracagione 5 non fei ftato cortefe uerfo di 
noî : ma fe cio e auenuto che tuti fei uergognato di 
uenire a me temendo di effereriprefo che hauten= 
dott t0 primacogni cofa predetto ,non m'hai ubbidito; 
non tanto te ne biafimo quanto me ne rallegro effen= 
do tu fauio: sirio colui , che fi vergogna del paf: 
fato errore, è da fperare che non ui debbia piyal= 
tre uolte cadere . Wi 


«A° Leontide. 


gi V. hai ufate ‘finite ragioni appreffo i Camarinefi 
i. confortandogli a far guerraconiradi me : nondime= 
n0 habbi per certo , che ta inuero non hai ben perfua= 
fo loro :percioche not ci uendicaremo di te noti conuane 
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pagole.conlequali tu ne hai offefî s maconueri effetti: 
iquateffendo frati prouati da è Camarinefi , non han= 
no uoluto dinuovo far proua della ira di Phalaride, 
bauendolo conofciuto piaceuole ey cortefe tenendo= 
lofi amico + 


A gli E nnefi ; 


O mi do ad intendere di efere ftato cagione della no= 
— fira liberta: nondirieno anchora che ne fiate ingra= 
ti; nonme ne rammarico . rendetemi pure © dattari, 
che ui ho preftati: percioche mi ritrouo hauerne non 
picciola necefita. ex mando per tutta la Sicilia chie= 
ded» danari in preftanza « co° alcuni ce gli hanno li= 
LeraliRimamente preftati , come i Leontini ey i Gelli, 
alcuni altri. banno promeffo di preffarcegli , come 
— gli Hyalefi ,egv i Phintiecfi. Adunque, per Dio, 

\gbe penfiero c il uoftro fopra di cio , non mi refti= 
tàgndo quel che da me bauete tolto in preftanza al= 


lké)g che gli altri ci fanno commodita delle cofe pro= 


spice banendo da not ricevuto alcun beneficio ? 
Et fe quegli, che banno promef]o di preftarcigli ri= 
fapeffero:, che în uece di rifcuotere i noftri crediti, 
Siamo a coloro molefti ; che nulla ci debbono s crede= 
teuot che fiano per darcigli ? Jo ueramente ho fer= 
ama opinione ; che ne ancho quegli che ci hanno pro= 
meéffo cogli worranno più preftare : ma feco mede= 
fimi ‘penfaranno che colui, ilquale ufa negligentia 








arifcuotere il fiodai debitori, nel reftituire 1 cola 
ro,che gli hanno dato in preftanza ; vorra efftffne=: 
gligentifimo , Confiderando adunque quefte cofe, 
non ui douete uergognare direndermi ( nuei danari . 
Et fecio non giouerd; habbiate per certo che ‘noî tro= 
ueremo uia cy modo che ui sforzerà, fe puote effere 
che coloro che fono sforzati, facciano.cofa ne ragio= 
neuole , ne giufta . 


E LE; medefimi è 


T_T Auendoui perfuafi di tanti danari , che hauete da 
Hi me tolti in preftanza, rendermene folamente otto 
talenti, ey di quefli alleegeredouene fpetralmente in 
tempo che io ne haueua grandiffima neceftita  uoi ne 
anche in quefto bauete feruato modeftia , che ritenen= 
douene anchora quattro, quattro appena eg con uoftro 
difpiacere ex ftrettamente me ne hauete pagati. Peyy 
Dio che non tanto mi difpiace di quefti , quanto che phi 
di quegli che ui ho donato ne moftrate poca gratjfazii= 
ne. percioche il diuidere il debito uoftro Sagra 
quefto ui concedo , importa di danno folamente quattro 
talenti , ey la ingratitudine arreca di nocumento per 
piu di dieci, ey nondimeno uoi fate profeftione di renz 
dermi quefti , ey di quegli confeffare d'hauermene ob= 
ligo.onde non mi refta alcuna buona fperanza inquanto 
allauoftra ingratitudine , fe bauendo il modo non fiete 
pronti 4 rendermigli. Ma fe uoi hauete quefta opia 
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nitge , ioudendo dai uoftri ambafciadori , che ui ritro= 
uateBauer di bifogno, et che priuatamete bauete rauna 
| tiquefti pochi, anchora di quefti ne faccio dono alla uo= 
ftra città : anzi fe uolete accettar quei che mi hauete re 
ftituiti ; fono apparecchiato con buono animo rimadar= 
ueli fe ue ne uolete per utilita publica feruire , ey che 
non fiano rapiti da coloro , che per lor bene priuato ru= 
bano al popolo , onde uoi nel publico fiete bifognofi . 
Inquato per i uoftri ambafciadori mi quifate di uolermi 
drizzare ftatue per guiderdone del beneficio da me ri= 
ceuuto s ui conforto che nonue ne afFatichiate : percio= 
che infieme con laliberalita , che toui houfata sui fac= 
cio anche dono di quefta fpefa . 


V I feriuo quefta lettera non perche io habbia penz 
timento dibauerui fatto dono de i danari s ma afin 
e e caftigato che harete Periandro ; sequiftiate piu 
fetta gratia appreffo di me. Certo e che lo bauer la 
città meramente È danari , ma priuarne coloro, che ue 
piera pecftati conuna feufa finta e | manifeftoi in= 

“litio sche uoi falfamente dite cheui fiano frati ruba= 

ti : percioche non e cofa ragionenole che i medefi= 
mi hora come poueri ricerchino , che gli fiano concedu= 

ti i danari , eg horacome ricchi ne ferbino infinita qua= 
titaa i rubatori: ma il douere farebbe , che uoi fofte 
ricchi a è creditori 3 cy poveri a i ladri. Ma fe cos 
me ricchi donate gi rubatori i danari della Republica., 











ey per via dei gouernatori della citt4, come poueri be 
priuatei creditori ; primamente , ilche e cofa ingiita, 
uoî ingiuri ate altrui,doue altri a uoi nonfa ingiuria; di 
poi è molto piu conueneuole , che uoi rendiate quel che 
bauete tolto in preftanza, non lo potendo tenere per ri= 
fpetto di quegli che ni riibbano,ey che lo rihabbia colui 
che ne prefto ; che effenidone privato Phalare fotto no= 
me di dono , Periandro con fuo infinito piacere diuenga 
ricco di quel che ui ho donato . Si che auoi fi conuiene , 
o uero che hauendo conferuate le uoftre cofe mi rendia= 
te le douute gratie; ouero che înfieme con la perdita det 
propri danari rendendonegli ui priutate anche dî que= 
gli che ut dona . 


A Fierone 


AVE che io potefti dire infinite cofe di te_cy del ua= 

no ey fciocco parlamento che hai fatto di me appref= 
foi Leontini;nondimeno niun'altra cofa fuperflua dirò y 
fe non che lo elephante d'India non fa alcuna ftima dj 
la Zenzara. Va 


CA dA rifteneto, 


pieni, 


Onmic noialauecchiezza ; percio che nonla forza 

1 N dellatiranniae inuecchiata , ma Phalare. Mi dai 
ueramente difpiacere, hauendo tu oltra modo paura di 
mespercioche quel che e deftinato auerra,fe bene Arifte 
neto teme piu che non fa di bifogno . Ma accioche totti 
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foina anchora coneffempi poetici, Meglio e patir quel 
che 5a da patire graue ex molefto fenza hauerne te= 
masche fempremai temendo hauer martire. 


A i Melitefi ) 


Voftri am bafciadori mi hanno perfuafo a preftarui da= 
nari; benche bora to nonne babbia abbondantemente 1 
hauendogli di continouo confumati nelle guerre:ma'co= 
munemente fi dice , che con gli amici non fi debbe ufare 
foufa alcuna. Maui prego nonuogliate effer fimili a 
molti , che togliendo in preftanza ufano parole beni= 
gne cy amoreuoli:cy quando fono richiefti di reftituire 
rifpondono con difpiaceuole ex odiofa mantera facendo 
opera,che non e ragioneuole,et che dimoftra ingratitu= 
dine. Et certamente colui che riceue beneficio, dee tener 
._memoria di coloro , dai quali l’ha riceuuto:e> infin che 
paga il debito, iftimare che t creditori fi tano quei mede= 
fi MS fe e buono,come a buono,ey fe e maluagio come 
a mlatvagio pagarlo : percioche auegna che egli non fia 
vate riiag e cofa giufta cv ciuile fatisfare ai credi 
tori . To adunque Melitef miei,ey quando i io prefto,eo” 
mentre che rifcuoto,fempre fon quel medefimo,ey fem= 
pre fimile a me Reffo:ma quegli, i quali da me riceuono 
piacere fecondo le occafioni mutano i coftumi nel modo 
che diconosche i Cameleonti fecondo il luogo dove fono; 
uariano il colore:ey mentre che riceuono il beneficio co= 
me benefattore ey come Iddio con fomme laudi mi ho= 
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norano : quando pot lo richieggio loro, mi i hiamanchi= 
rantio cy huomo fcelerato . Oltra di cio conofeSte fe 
l’huomo ha da perdere i danari;molto meglio e preftar 
gli a un privato,che a una Republica : pcioche feun pri 
Uatò te ne priva ; tu acquifti un nemico folo, cx quello e 
debole : mafe una Republica te gli nega s il danno però 
non e minore,cy hai nonun folo;ma infiniti nemici . Ma 
inuoi nonho to comprefo mai fimile difetto : cy perciò 
mando i danari fenza fofpitione alcuna , e reputo che 
uoî fiate inogni altra cofaricordeuoli , ey intorno al= 
le mercantie lealiffimi. Oltra di cio mi penfo che fap= 

piate,che maggior biafimo e che molti facciano ingiu= 
ria auno ,cheuno a molti : percioche non e ueriffimile , 
che uno difpregi molti : ma bene e ragioneuole,che molti 
di un folo facciano poca ftima . 


Ai medefimi ; 





On perche io faccia poco ftima delle uoftre lode 0 to 

mandato a dietro il uoftro ambafciadore ; cqoé ques 
Sta lettera, ma perche le mie opere non pesate pon 
to fia lodato . Voi forfe quel uolete moftrar che io fia 
tale iftimatoche da gli altri io fia riputato : ma ho cer= 
tezza che da tutti fono tenuto huomo fcelerato , ma uoi 
mi hauete ueramente per buono:nondimeno non poffo fa 
reche tal nome peruenga a notitia de gli altri , x a uoi 
inquefto alle falfe openioni de gli buomini fon piu to= 
fto di danno sche no : percioche ogniuno puo dire; che fe 
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motion fofte fimili a colui non lodare/te un buomo di pef 

fimanita. Et concio fia che a gran torto riputarebbo= 

* nouoî naluagi , € io percio nulla piu giufto farei ifti= 

mato , cheto mifia ; ho giudicato che le uoftre lodi non 
fieno punto neceffarie 


A Mneficle , 


Abbiamo riceuuto fommo piacere della tua felici= 

ta, mentre hauemo intefo ,'benche tu fommamente 
defideraui di bauere un figliuol mafchio , che ti fia na= 
taunafigliuola ; laquale tanto piu grata iftimo , che ti 
fara; quanto ella ti €‘ natain cambio del figliuolo: Et 
in uero che le figliuole naturalmente piu fanno ftima de 
i padri ,chei figlivoli non fanno. Mat noftri doni al 
lhora ci parrà che tu gli habbia con lieto animo ri= 
ceuuti ; quando prontamente piglierai non folo quefte 
cofe che ti mandiamo ; ma ci darai auifo di quelle, che 
noî.non fappiamo che tî' faccino di bifogno . Hora ue= 
ramete credo che per rifpetto della figliuola et affai piu 

I €. piu p sgligfe te ne bifognano. 


AdATeandro, 


{ E tusnealcun’altr’huomo fi penfî forfe non che con 

le parole ; ma, benche io nol dica, ne anche co fatti 
fperi giamai di fpauentarmi : percioche io ho cfpe= 
rienza della guerra, ex ton pigliò ardire di far 
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imprefa che fia ingiufta, ev che trapafsi il termine 
delle forze mie . obo notitia delle uarie &Gubite 
mutationi de tempi . er oltre acio poffo piu tofto.di= 
rea glialtri sche da glialtri udire quantola fortuna 
fia inconftaute . Ii confido in me medefimoquanz 
to neffuno buomo che fia, € ho fede in Dio che mi 
difenderà dall’ingiurie di ciafcuno: pexcioche ho fer= 
ma fperanza in lui, che ridurrà fotto le mie forze tut= 
ti coloro che m'infidiano . 


A Lifino * 


Ai, Lifino pazzo, che tu fei, ti rimarrai della tua, 
Ni temerita ne bardi cura di te medefimo, che effen= 
do gia ai trent'anni perwenuto di continouo tl sforzi, fi 
per molte altre diuerfe me acquiftarti nemici di manie= 
ra poffenti ; che tunon poffa loro refiftere ; fi anchora 
con lo feriuere ey uerfî cy tragedie a mio uituperio: 
quafi che io per ciò me ne debbia grauifimamente attri 
Stare. ma guarda, che nonte ne feguano effetti più 


acerbi cy piu miferi di ogni tragedia, iii 
A Cebrone.. è > 


A qual caufa procede ; che quei che fimarauigliano 

dei miet coftumi , come che ioufi.gravifimifuppli= - 
cij, non banno per cio fpauentato i uoftri che minfidia= 
no? ma vot piagendo ui dolete de i caft di coloro’che fo= 
no tormentati ; 
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nò tormentatiseo» non date lov configlio, che non Ficcia=* 
no ingouria a Phalaride è A me intero molto meglio fa 

rebbe non effer forzato a far fimil uendettaset a uot più 
utile apportarebbe il nonufare inogni cofa latemerita. 

Mid fe io còfiofco bene i uoftri coftumi; che cofa non bare 

fte oi prefo ardire di far contra di me, fe io nel puni= 

re non fofi fato fi crudele ; quando fenza fperare al= 

ciina pieta ul ponete 4 pericolo è Adunque io mi rimar= 

rò dalla crudelta allhora s che uoi ui farete aftenuti 

d'ingiuriarmi + 


«Ad Eutimone, 


V nonbhai detto bugia inquanto alle calumnie, che tu 

mi dai;percioche io apertamente confeffo tutte le co=» 
fesdellequali tu mi accufi appreffo i Siracufani . Ma fe 
io parimente mi rimanefti di punirecoloro , è quali mt 
offendono talmente che non meritano di bauer perdono. 
co uoi non fufte cofi temerari.er a me et a uoî ftefi ne. 
mici mortali 5 niuno me comehuomo fcelerato accufa= 
scelto rsediuoi da intollerabili fupplitij tormentati fi 
baurebbe da muouere a compaffione. 


AT Cleobolo, 


e i vv non haî faputo perfuadere a è Camarinefi che 
facciano guerra contra di me , auegna che inogni: 
Epift, di Phala, D 





































tuo parlamento ti fij con-tuste le forze deltuo o ingegno 
adoperato di fi ‘arlo:percioché chiararatte conofconesiche 
le guerre. fi fanno to. fatti 3° non con le parole. de gli 
oratori. Onde fe unoiche preudano 4 far quefta guer.. 
ra; dimoftra loro, che al configlio feguiranno gli effet= 
ti conformi : eo fe ne anchein quefta maniera lacofa ti 
fuccede s muta propontimento, erconfigliali all'oppofi=.. 
to: colî hg: lacofa.ti iniufira nel modo che tu uole= 
uizimperoche cf al prefente dell'una di due cofe famo 
pochifsuma ftt im 14,0 del configlio che non arreca utilità 5 
odelconfieliero: mato ho ferma openione che fia l'u= 
nd CI° l'altra cofa + Ma babbia per certo , che di que= 
fta colpa io tica) Tr ehero non con uane paro le, con le 
quali tu mi fai ingiî ria , ma coi fatti, che coloro î qua= 
lirali ‘hanno prouati unt folauolta»;non mi banno pot 
mai piu ingiuriato ilche molto bene conofcendolo i Ca= 
marinefi non uogliono far proua dello fdegno diPhala= 
vide: percioche tenendomi per amico mi hanno trouato 
di animo benigno eg amorenole. > 





A Cleodico zena 


V hai piu che le tue forze non comportano , delibe= 
vato operar cortra di nîe aogrbi imamente . Donde 
ti e nata quefta opentone di ojfender Phalaride per gra 
tificare alla n pote de inche tinge i cuoi mogliere di An 
tandro il quale uccife il fuofuocero î 01 ide della ingiu= 
ria fattacontrale leggi di natura e quenuto che egli c 
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diuentatoricco.? maio nomi lafcio dall’impeto dello» 
fdegno trafportare di maniera ; che to con molte parole. 
hora uengaaraccontarti le fue fceleraggini . percioche 
fe giudicamo che tufij degno di puiutione suorremo none: 
folamente conle parole 3 macon gli effetti ti potremo 
caftigare, ey quellecofe cheti fei.moffo a far contra 
di noi le faremocadere fopra il capo tuo 3 ey della tua: 
{chiatta , 


O monuoglio farti difpiacere alcuno :percioche io trouo 
Î chetu hai operato piu benchemale . onde id uorrei,che ’ 
fralecofemigliori che tu mai babbia fatte , operafti di 
non.mii aftringere a ufar uerfo di te piu graue fdegno 
di amino + 


A Polluce, 


: RIT , a È 
te ti marauigli della mutatione della uita mia,oltra 


ogni fpettationespcioche it altrotèpo più Liberamete,che 

a un tiranno non fi coueniua, moftrandomi aciafcuno, ho 

rada ftrettiftimi amici et dai parcti a gran pena mi la= 

fcio uedere.et piu che nò fi couene io fchifo tutti gli buo 

mini quato maggiorméte poffo:impcioche no folone gli. 

altri;ma ne anche negli qmici ho ritrouato ne intera, ne 
D 18) 


] MH Tpaxcomprendere dalle tue lettere,.che fommamen 











ferma fede ‘Onde con gran'difficulta bauendoprowa= 

to ocni cofa:atridico che fia piutofto da eleggere lo fia= 
ve nella disbabitata folitudine dell'Africa, eynet bo=> 
fobi della Rumidia dalle fiere folamente habitati, che il 
uîtiere mfieme.con gli huomini:percioche con minor pe= 
ricolo terrei domeftichezza co Leoni,et dormirei co fer 
pentischecon gli huonzini;che boggi fono al mondo.tan=» 
to di efperientia cy di malitie a hanno date le molte cs 
uarie cy continue fortune + 


AT mede fi. mo + 























Oro, 0 Polluce, da ciafcuno ingiuriato piu erduemen= 

teche io non punifco, cy noni,come tu hai detto,che pa . 
rimente et fono oltraggiataset ite faccio uedetta: percio 
che ho degnato di perdonar due et tre uolte a quegli che 
mi banno perfeguitato. Ma di coloro , che con delibe= 
rato configlio nu fanno ingiuria'> niuno ue ne ha, che 
fi poffa vergognare di e(ferueduto fcelerato alla fe= 
conda uolta 


Prime. ie 
e 


CAI medefimo. 


f@) 


facemo amazzare, fl apparecchiano di mouerci guer= 
rasuedeffero et conofceffero apertamente.con che ragio 


ne lo facciattosfarebbono degni di effer chiamati uendi= 


S E coloro.che per cagione di quegli,che noi giuftamete 
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catori..: Tumi accufî appreffoi Siracufani., co chiami 
il nome del uendicatore,come noie di honorat fima gra 
uita:ma le cagioni per le quali 10 gli feci uccidere ; il che 
era doucre che tu lo dicefti,come quegli che non poffono 
effer per alcuna uiaifcufati, non le hai uolute mai dire. 
Maera di meftieri.o Polluce oratore, narrar la mortes 
cy infieme dimofirarne la cagione, per mouere in.cotal 
modol’animo de elvauditori a fdegno contra colui , del 
qualetuparlaui. Mafetutiuergogneftidi fcoprir le 
cagioni NO lequalidate io era accufato; non fo, per 
Dio, intendere con qual ragione per quelle uot uorre= 
te combattere, 


A gli E gineft. 


N on ueggio perche io no habbia cagione di uendicar= 
mi giuftamente contra di uor: ne mi mancarebbono le 
forze;fe io lo uolefsi fare . er far lo uorro, fe bora non 
mi bauendo rifpetto ucciderete coloro , i quali gia fono 
tre mefi che uoi tenete in prigione, folamente per com= 
piacere a quello fcelerato di pafttone ; il quale dimora 
colti nella Kore città, 


EL INicippo ‘ 


' He tu habbi degnato di ricewere î doni miei, te ne ren 
do gratia tifinita, Ma tn quefto diceui di bauer pau= 
radet Stracufani , che pieliando tu i miei danari nonti 
puniffero granemente,fappi che fe tu li rifiutauizio ha= 
D ill 

















Mena deliberato di accufarti non altramente , che fe t4 
gli hauefsi riceuutizaccioche pigliandoli o riftutandoli te 
‘ne foffe fopraftato il medefimo pericolo , 0 almeno l'u= 
no minore , l’altro del tutto piu grande er peggiore 
Percioche fe t4 gli ep: rifiutati ey io ti bauefti dccu= 
fato , chetu glibanefsì hauuti: mi faria ftato credito 
fenza dubbio, che tu gli hauefi ueramente riceuuti* 
ma fe in uero gli hauefst accettati , > che to hauefi 
‘affermato prontamente di nonti bauer dato nulla; tw 
farefti del tutto ftato da ogni fofpitione affoluto, 


AÙ Nicarcho, 


(È Vnoninducî i Camarinefi a furmi guerra, ma 4 ef 
fer uinti dame. Eft ueramente facendo come huo= 
mini faui, cy clo apertamente conofcendo , cy innanzi 
alle parole confiderandoi fatti ,.ey innanzi a i fatti 
penf: ando fe tofto fi poffano condurre a ottimo fine , gia 
molto tempo hanno fatto pocaftima delle tue dicerie. 

Matu non ti uergogni col tuo dire di effer a loro più 
grane cy notofo che a tive,contra del quale tu parli, T 


A Leontiade. 


N Onfolamente hora;ma fpeffeuolte giati ho feritto, 


che fe tu giudichi per lo contratto matrimonio hauet 
da me riceuuto beneficio ; cy di douermene moftrarin= 
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apratittdine s che io non'uostio ché tu nre ne verdi altra 


© è 

O ratia, fe non quefta cune tufommamente anila tua don 

na,dalla quale quello noftro parentado ti pare che habz 
r 


bic hauuto principio. Sta fano. 


A° Timofene. 


0 


Arte dei foldati lauorino dentro al Caftello,parte fac 

ciano gli argini contra la inondatione dal mare: accio= 
che e[fendo tolto uia cotale impedimeto, la campagna di 
fterile diuenga fruttifera:c& a coloro che prima daran. 
no compimento a la lor opera, noi gli faremo obligati, 


AT Cleomenide, 


Oi ti babbiamo mandati quei doni che fi appertetico 

no all’efercitatorio,cioe amphore d'olio,cy quattro= 
cento moggi di frumentosma i dont che più fono alla gjo 
uanezza coueneuoli.il uino i ferui forittori,et il poema 
di Stefichoro gli babbiamo mandati atuo figlivolo , fe 
gia qualcuno de t Stracufani non ba ftfpitione, che que= 
fte cofe fiano mandate dal tiranno ad effetto di far 
qualche nowita . 


wA i Policleto + 


Er compiacerti ho liberato Callefchro sil quale baz 
ucuafatto congiura contra di me tanto apertamente 
D ill 

















son pur laconfeffana ma anche moftraua î congiurati, 
e aggiugneua doue,cy quando,cy come doueuano df= 
falirmn, Etueramente mi parena officio di perfona po= 
co ricordeuole dinegar la falute di un buomo a colui il 
qual dona la falute a gli altri . Et infiememente riputa= 
ua effermio debito di render tal gratia al medico, che 
mi baueua liberato: ey oltra cio molto maggiormente a 
te fi conuenua ricenerla , che fei principe della medici= 
na, fani tutti i bifognofi. Ma Callefchro confideri 
che egli per tuo mezo fuor dell’openione di ciafcuno ha 
riceuuto gratia della uita , la quale effo ingiuftamente 

ltvui haueua tolta. Percioche tolta l'haueua per quanto 
egli bauea potuto; feben la fortuna non glielo ha uolu= 


toconcedere . 
AM: efe ineft a 





7 Ci ficomeiointedo,accufate Policleto uoftro medico 
| Y cometraditorede gli Agrigentini:perche egli pren= 
dendo amedicar me grauemente malato, ey potendo lui 
farmi morire, mi habbia liberato:cy la lode della bonta 
fa la nolgete inbiaftmo di malignitazet non hauete an=. 
che uergogna di confeffar cotalcofa . Io ueramente ho 
gran marauiglia della fua arte;ma molto piu della bon= 
ta de coftumi: che hauedomi io gia quafi uicino alla mor 
tecommeffo alia fuafede , non mi uccife come tiranno 3 
macome infermo egli fi affaticò reftituirmi nella pri= 
ftinafanità. Egliinuero perle uoftre calumnie non ha 
patito danno alcuno: anzi perla liberalitache gli ho 
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ufato,e dinenuto uno de î primi ricchi,che nella Siciliafi 
ritrowino , Onde ho per cofa certifimasche t doni cheio 
faccio altruì per rendere gratie de l benefici che bo ri= 
ceuuti, tutti uci piu tofto bauete defiderio di efferchia= 
mati traditori de gli Acrigentini,che ucciditori di Pha= 
laride. 


A Gorgia + 


E tue lettereinogni partele (timo uaghe cy leggia 
dre : ma il conforto,che tu nelle cofe future mi dai re= 
puto che bora fpecialmente fia di fuperfluo . Io in uero, 
proponendoni che ci fia prudentemente fatto ; non fug= 
gola morte ne alcuna maniera di morte: percioche l’or= 
dine fatale none gouernato da gli buomini.Et per dirlo 
in poche parole,io tengo che fia ftato un gran pazzo co 
lui,che fimil cofe ha inueftigato, o uero ba fperato cy te 
muto î beni oi mali futuri: co fi ha dato ad intendere dî 
poter prouedere le cofe e da uenire,et preuedute fchifar= 
le. Ma fe alcuno è di openione che fia poftibile di fa= 
perle,ey lo fchifarle impofsibilesa che fine fi fi ET di 
» antiuederle, fefapendole o no,di necefsita debbono fegui 
re? Matumi potefti dire, che il faperle fa piu facile il 
guardarfene, di modo che in uece di una cofa antiuedu= 
ta, fe ella e cattiva; fi puo fare, Lig , Cy mettere 
un'altra con miglior modo di quella che doucua feguire. 
Io certametenol credo: percioche fimil cofa e opera d rid 
dio e non di huomo . Colui veramente. Va riducendofi 
a memoria quegli che fi dicono e(fere frati figliuoli di 














Gioue, Eaco , Minos, er Radamanto; ew-oli alii He 
roî, ey nondimeno non effere flati immortali ver non 
altramente effer morti,che illor proprio fatto difponef . 
femeil deftino lo turba mne la morte lo fpauenta 3 mi pa= 
re che fia conftantemente fauio. Adunque ftudia. ancho= 
vatunelletue attioni intorno alle cofe incerte di bauei 
quefta openione,che non bifogni bauerne penfiero alcu= 
no, et fappi di certo,che io non ne faccio ftima niund. 


A° Nauficle 3 


O uerainente della qual cofa gia fpeffe uolte con lettere 
fe ne ho fatto autifato , benche Hermocrate , 0 chiunque 
altro fia, impedifca la figlivola di Philodemo maritata 
riceuer î miei dont,nondinteno Le cofe che io mando,glie= 
le ho donate:et pari anzi maggiore,et piu gloriofa lau= 
de ne riporto inquanto io che fon tiranno, ey nulla ap= 
partenendole fono agguagliato a fimili parenti , quegli 
che mi biafimano , che co i doni io procaccio di forzar le 
perfone a credermi; habbiano quefto per rifpofta,che in 
luogo dî beniuolentia uerfo di quei che riceuano il bene=. 
ficiononfi puote ufar lauiolenza. © 


A Lacrito. 


N On bifognata che tu per una fimile fperanza noi gra 
uemente [pauentati ponefsi in pericolo:ne io defidera 
ua co più caldi e{Fetti haner del tuo alto ualore maggior 

















30 
certezza . ma poi che latua wirtu ha fuperato la noftra 
paura, feguita quefto buono augurio: percioche le altre 
cofeti riufciranno fecondoil tuo defîdterio. Et benche tu 
fiafaluo; nondimeno nulla pi ho hautito ardire:ma jo= 
no fempre ftato in penfiero di te.etinfino 4 tanto che tu 
non ritorni;ftaremo di continuo fofpefi alle tue vifpofte. 
et quelle cofè che io.ti difsi nella tua partita, il medefimo 
boratireplico,cioe che lafciato ftare la città,babbia cu= 


radi coferuarci Lacrito,il quale tengo piu caro,che mol 


ti luoghi città,tirannie, «o per Dio,ptu che quefta mi 
anima propria + 


AT medefimo » 


R Icordati Lacrito delle tue promeffe , co babbia cura 
chio nonrimanga folo è tu fui ben quanto io fiapo= 
uero d’amici . Ti fcriuo che bo grandiftins paura , non 
della forza di molti, i quali a noi fono'inferiori d'aff 4} 
ne ancho della debolezza dai noftri confederati , per= 
ciochein ogni cofa fiamo fusperiori a i nemici ; ma del 
pronto animo two intorno alle battaglie , cioe chie non ti 
sforzi con troppo ftudio di 4pparer ualorofo, prenden= 
do difpiacere di non poter effer prefente inun medefi= 


mo tempo atutte le cofeche fi hanno da fare, Manon 
(> 


to ate medefimo,ilquale promettefti di rederloci faluo, 
ex di cio bora fommamente ti preghiamo,non perche tu 


L 


faccia cofa,che no fia degna deltuo nobil animo,che cio e 














impofibile s ma d finche in altre guerre poffi moftrare 
il tuo valore, cy che fei guerriero, che non fugge fatica 
alcuna. Etfe partendoti hora ti parefe dueffer iftima 
to alquato di animo uilespotrai in altre cofe dimoftrarci 
a pieno l’eccellentia della tua uirtu, 


A Lificle 4 


T On mi marauiglio,o Lificle, perche tiv on fiain par 
te alcuna fintile ne a tuo padre ne a tito figlivolo:per 
ciochene tu fei figliuolo di Lificrate , ne'fet'padre di 
Neoptolemo: laqual cofa dicono che tua madre , ex tua 
mogliere a molti Siciliani l'hanno confermato, <> di cio 
effe hauerne confeguito grandifima laude. ex inuero 
quefta e una delle cofe degne di marauiglia et di lode, di 
re il uero atutti,et fpetialmete a quegli che conofciamo, 


A°Timolao , 


€ 


ti 


rL non peccare, meritamente forfe I propriamente e 
attribiato addio . Malo hasererrato gr per tale er== 
rore nello quenire diventar fauio,e colabumana:, Co= 
lur certamente che ne dopo che ba erratoser che € cadu= 
toînimifcria, non diniene accorto; non fo fe pofa effere 
iftimato altro che trifto. Ma per uentre alla conclufio= 
nese cofa brutiffima, che colui,il quale a gli altri c fatto 
effempio di temerita co di pazzia;nella mifera ey ada 
uerfafua fortuna non dinenti buono dafe medefimo. 














I Phedimo,, 


Ia tre uolte ci. fiamo perfuafi di non bauer riceuuto 

I date ingiuria alcuna:benche in ogni querela, che ci è 
fatta di te,s'intende che tu bai comuaeff o non piccolo er= 
rore, Ma quale noi defideriamo,er il douere era che tu 
fofiuerfo di noi, tale habbiamo iftimato che tu fia:cy le 
parole de gli accufatori hauemo reputate effer falfe, an 
chora che hauefimo dubbio che tali accufe fuffero uere. 
Ma babbia per certo, che quegli che non hanno commef 
fo fallo alcuno,cx fpeffe uolte ne fono featt'incolpati, pa 
re che per temerita della fortunane fiano frati puniti. 
Sforzati adunqhe di far fi, che nei tuoî coffumi, ne an= 
che la fortuna dia occafione che noi ti babbiamo per ne= 
mico... Et paiati graue,non folamente quefto,che effen= 
do tu tante uolte ftato ben trattato dame per clafcuna 
ingiurid che mi hai fatto,tuin modo fimile non te ne fia 
mat uendicato (io ueramente non permettero,che la bon. 
tafiainferiore alla malitia)ma che tu non paia piu inbi 
mano di te fteffo contradi me che fempre ti ho uoluto 

far benefico. 


A Td AL cefilao. 


I pare che Telefippa habbia un grandiRimo difbia 
cere deltuo dimorare a Siracufa;, cx conte donna 


pudica cy amatrice di fuo marito ha proteftato a not 
quafi che ufiaimo troppo afpra giuridittide fopradite, 
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Aicendo di non poter fopportar piu lungo tempo la tua 
Iotananza.Oltra di cio chiama in aiuto fuo padre. tu in= 
tendi forfe c'o che unol fare,et habbi per certo che lo fa 
yd.percioche non puo comportare,che Il mar:to. riputa= 
tofuo fiacome d'altri : co ella ba giudicatome , gr io. @ 
lei poterti aflringere dritornare: mR rcioche bo ope=- 
nitone che non tanto tubabbia paura di Phalaride, quan 

to di Telefibpa. Ritorna adunque,et rendi te medefimo 

a quelli che ti defiderano, o che tu lo faccia per rara ca= 

gion e, 0 per amor di lei,degna , per Dio di efferamata 
infinitdmente. 


A° Polimenefore, 


f  Acritociba fatto teftim onidrniza dei tuoi ey molti et 
LL) yalor si fatti et oltra tutti ali altri fpecialmente del= 
l’aiuto della tua fanteria; 6 corte mi afferma, che per 
tuo avedimento, et ualore dei combattenti e Jtata pi raf 
lacittà: ex egliti concede i propri canalli,che tu gli di- 
ftribuifca come ti piace. To veramente anegna che turi= 
ceuefsi tutto cioche to ti potef$t donare ; per Dioimmor=. 
tale , che anchora coft dubitarei di noneffer uinto dalla 
bencuolentia,che.tu mi bal'dintofirata. Mabora nonri 
ceuendo tu i doni con quello antimo che to gli mandosfen 
zadubio confeffoun tiranno effer uinto da un buomo 
priuato . Et fe a pig non piglierai la terza parte 
della preda,che fi ha da diuidere tra ifoldati;la quale ef 
fendoti fubitaméte donata da Lacrito,tu la rifiutaftizren 








| 32 
ditt'certò che per lo queniretu ci sforzerdi a efTer più 
pigri , non nello ufar la liberalita , percioche teco 
O non l'hauemo potutaufare s ma ci farai'effer lenti ari=: 
cener beneficio date, 


AT medefimo i 


V hai temuto le noftre minkccie,poi che n6è bifoona 

to pregarti la feconda uolta : percioche tu hai divifo 
lapreda,come era noftra intertione;darido il premio de 
i pericoli 4 coloro,che hanno foftenute le fatiche Etue 
vamente hai fatto bene ; impercioche tw ne hai fomma= 
mete rallegrati,et datoci ferma fperanza et ardire che 
non dubbitiamo richiederti nelle noftre occaftoniet hai 
fatto che mentre uerra il bufogno;i foldati piu animofa= 
mente combatterdno:percioche chi prenderebbe il carico 
delle fatiche fenza fperar di hauerne guiderdone ? cer= 
tamente niuno,il quale le babbia prouate Tu adurnque 
bai riceuute quefte cofe per l'altrui ; anzi per la noflra 
utilita,facendoci i foldati , beneuoli cx pronti fe per al= 
cun tempo auerra, che l’opera loro ci faccia di bifogno. 


E) 
A Lifan ro, 
PT. 


NI Oi giugnemmo auanti che arrivaffe l’aiuto che tuci 
1: mandani:percioche prima lie ueniffe lacaualleria di 
cuclide ; noi fcoprimmo gli neiriici . Perlequal cofa non 
hauendo nor foldati mercenarij non habbiamo della 

















battaglia utile alcuno,riportato ma in quefto alla ripts 
tattone et alla laude, bauemo fitto gridiffimoacquifto,: 
percioche a pochi dei noftri,che bano combattuto,et not: 
a tutti e da effere attribuita la uittoria:o effendoti po= 
fli a grauifsuni pericoli; habbiamo cofeguito premio dix 

gnifsimo cy Muftre. 


AddArimacho. 





\ T On mi reca difpiacere la calumnia, ne anche la ope= 
N nione,che hanno di me gli buomini di quefta eta:per= 
cioche sedendo che ogniuno ugualmente fa cofe ingiu= 
fte , anzi molto piu giufta e riputata la ingiuria , chela» 
giuftitia;non pure io cerco di nafconder le opere miesma 
le uoglio liberamente publicare, Impercioche lo effer di 
final forte a gli altri per la lor peruerfa natura,eta me: 
e accaduto per neceftita . Confefiamo apertamente, 
che anchora noi fiamo mofti da iniqui affetti , i quali ne 
sl altri fono naturalmente fifti: ma ci è quefta differen 
tra,che not e[fendo tirarmi , cy hauendo liberta di fur le 
cofe che facciamo le confeffiamo ancho liberamente. ma 
eglino effendo perfone private per timore della pena le 


dinegano , ( i 
A Poliftato,. 


H O fcritto atutti gli altri amici,che fubito uengano ad 
ì Agricento,<y te prego fommamete, che uogli ueni= 
re inmanzi le fefte Olimpice , Percioche ho deliberato 
raunando 
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vaunando înfieme i miei amici come gia altre uolte ho 
fatto ; metter piu diligentia in hauer cura dello ftato 
mio , cy prendere il lor configlio di cofe graui ev grà= 
di, inniun’altra cofa dandogli ne difagio ne fatica al= 
cuna ; che io per me ftefio a far le mie facende faro a 
tafiizaà nondimeno io mi accofterò aluoftro parere, 
acctoche rimanendo il principato nel grado che egli è 3 
(peffe uolte io ui poffacon grate ey liete accoglienze 
riceuere. cy fe altramente piacera alla fortuna; fa= 
cendo da uoi l’ultima partenza ; ui ricordiate de i bene= 
fici che ui ho fatti. Venite adunque fenza punto in= 
dugiare moftrando la folita prontezza di animo uerfo 
di Phalaride il qual uoi fpetialmente conofcete , 


A° Poliftrato 9 


È O non paleferò mai ne ate ne ad alcun’altro niuno di 

coloro 4 iquali ho ufato liberalita : concio fia che per 
darti occafione , che tu prenda î noftri doni , che tu hai 
rifiutati , non 1conuegna , che to ti manife/ti coloro , 
che gli riceuono,et oltra di ciorimprowerargli a chiun= 
que fenza fofpetto alcuno piglia . percioche reputiamo, 
che non fia:fenza biafitno lo andarraccontando i pro= 
pri benefici The buofire ha in ‘altrui operato : ne cio 
uoler afcoltare e cofa lodeuole. Md quanti fiano que= 
gli , che contra mio uolere ,ey per forza, cy ingiu= 
ftamente mi banno rubate molte delle mie cofe ; tu me= 
defimo ne puoi far conto, ey certamente trouerai molti 
Epift. di Phala, E 








che fi fono sforzati di ritenerle, che poi l'hanno rendu= 
tenion gia uolontariamente ; ma aftretti dalla necefsi= 
ta, o dalla paura della guerra eo delle arimi alcuni 
altri l'hannoriteuute fanta co eiuftamente infin che cò 
le forze le hanno potute difendere , che fratanti peri= 
coli non hanno potuto conferuare i danari fceleratame= 
te bauuti, et effendo ftati forzati a riceuereli fono ftati 
aftretti areftituirgli. ‘Adunque chi bai tu imitato non 
hauendo uoluto riceuere © miei doni ? percioche le fcu= 
fe che tu fintanrente adduci ; eo con quefto er-con in= 
finiti altri modi fi poffono annullare , che da glinemici 
iftefi fi fa teftimonianza i denari effere puri > fan= 
ti, fe gianonui fia queftadinerfita , che èglino fotto 
ingiufto nome di rapina aggiuntaui laimpieta gli ten= 
gono per forza smatu gli prenderai. giuftamente eg 
da un fedele amico che di uolonta propria te gli dona . 























A gli Athenieft, 


£ 


B Enche io fia ftato da infinite ey non, penfate muta= 
tioni di fortuna gravemente trauagliato , nondime= 
nonel tempo dellamia uitanoRimi ricordo mai hauer 
patito il maggior dolore , nepiu grande allegrezza 
fentito , anchora che io babbia prowato piaceri inefti= 
mabili. Quel giorno adunque mi arrecò incredibil 
difpiacere , nel quale io fui ingiuftamente difcacciato 
della patria : ilche ecofa graue es infopportabile 4 
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quegli ; che pur l'hanno meritato. Ho bauuto letitia 
merauigliofa quando publicamente bauendo uoî tenu= 
to memoria di me , mi hauete fritto di quelle cofe che 
la occaftone ui richiede : percioche uoi dimandate come 
d uno ; che ui ami, cy che ui porti affettione , non tan= 
to sfi come io fhimo , per haver uoî di quefta uoftra pu= 
blica deliberatione qualche premio ; quanto per render 
publicamente uera teftimonianza , cheio ingiuftamenz 
te fîa ftato bandito, ex per riprender coloro che ne fo= 
no flati cagione : imperoche niuno banerebbe animo di 
chieder gratia da perfona, la quale egli haueffe in 
odio , ne fperarebbe di ottenerla da chi egli non fuffe 
amato. Ne horami e data cagione di dolermi di uoî, 
che effendomi amicifimi; per lo paffato dî niuna cofa 
m'habbiate richie/to, deuendo io al prefente piu tofto 
ringratiarui che mi domandiate quelle cofe ; che rice= 
uendole uoi da me, iftimo che ueramente da uoî mi fiano 
donate . percioche la uoftra domanda la reputo fomina 
gratia, co io facendoui feruigio con fi lieto ex prontp 
(animo , non tanto mi parrà di fare quanto di riceuer 
beneficio . percioche a colui, che fia amatore della pa= 
tria , qual cofa, piu degna ex piu gloriofa puotedcea= 
dere, che il far bene gi fuoi Cittadini 2 il che, mer= 
ce delle uoftre lettexe fio ho confeguito . ‘Ma fe ino= 
firi don forid'arriuattzpiu 1 che non era il de= 
fiderio uoftroz nea mene a î uoftri ambafciadori 
ne darete lacolpa ; ina al uerno , ga tmali tempi di 
quell’anno : percioche non e fato per difetto della 
noftra diligentia 3 ma perche non-fi è potuto ndui= 
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gare, ne anche da coloro , che in cio foto fommainen= 
te arditi, per rifpetto del uerno sche e oltra mifura 
tempeftofo. Adunque fe le cofe che noi ui mandiamo, 
ey che le haueano pofte nel pericolo del mare , faran= 
no falue ; non farete errore feuoi ne hbauerete gra= 
tia alla fortuna. Gli ambafciadori uoftri ui renderan= 
no il tutto ; cy Eubolo , ilquale ho mandato infieme con 
loro con mie lettere dirizzate auoî , particolarmente 
ogni cofaui narrera: co dalui intendendo il numero 
cola qualita , le altre cofe le potrete diftribuire nel 
modo , che hauete deliberato; ma i danari fpendeteli 
per ornamento ey riftauratione dellacittà, ey ciò fa= 
rete non per mie ammonitioni, ma per uoftro proprio 
configlio. percioche neffuno mai per uolonta daltri ; 
ma per la fua propria diventa buono . Et fe quello che 
ut e donato per uno effetto (laqual cofanon e degna che 
fi dica di uoi) l'ufarete in altro > che neceffarionon fia; 
habbiate per certo che indegnamente ufando le cofe do= 
nate n'acquifterete piu biafinro s che il donatore non 
ne confeguira laude, Percioche fi come non e conuenes/ 
uole che colui, ilquale e fhandito della patria coni fuot 
danari rifaccia quelle cofe,che uanno in.xuina ; cofi mal 
fi conuiene,che quegli che ui babitano non babbian cura 
di quelle parti che cafcano , ey diga bur isforziirio 
etiandio dle fpefe d'altri di riffdurarla Certamente 
quado uoi giudicarete che io quefti doni gli babbia man 
dati ton folamente a uoi ; ma anchora al popolo , alla 
città, eo a gl'Iddij della patria ; allhora del configlio 
uoftro confeguirete maggior laude che colui che ue gli 




















35 
ba mandati, Percioche chi e quel che non fappia , che 
idoni fono gloria del donatore : ma lo ufar quegli in 
buoni effetti e laude di colui che gli riceue ? Mi fareb= 
be ftato certamete di fomma contentezzafe uoi hauefte 
hauuto più tofto teftimoniaza della mia uirtus che della 
mia liberalita: percioche luna dimoftra effetto della 
bonta dell’animo ; ey l’altra fa fede dell'abbondantia 
delle ricchezze. State fani. 


A gli A theniefi, 


V Enne da noi Perilao uoftro fabro arrecandoci opre 
con mirabile artificio lavorate: dellequali bauendo 
noi prefa dilettatione 3 benignamente lo riceuemmo, 
ey gli facemmo degniffimi doni fi per rifpetto dell’ar= 
te; fi anchora per la patria. Egli non molto tempo 
dopo bauendo fabricato untoro maggiore del natura= 
le, lo portò in Agrigento, lo adunque prefi gran pid= 
Nere ricevendo un’animale a pro dell’buomo nutrito ser 
èffercitato in tante fatiche: > ueramente mi parue 
fpettacolo reale; cy opera degna di laude ; percioche 
‘non mi haueua anchora dimofirato i tormenti ; che int 
quelloerano nali (colti fina di poi aperto il fuo fianco , 
fcopri unfiipplicio pieî d’ogni crudelta , ey piu infe= 
lice di qualunque maniera di morte . alibora lodando 
l’arte di Pertlao , giudicai che i fuoi coftumi doueffero 
effer puniti : co che egli innanzi atutti gli altri do= 
ueffe farla proua del fuo artificio , che in uero io non 
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ho trouato alcuno peggiore che l'artefice ifteffo. Lo 
facemmo adunque rinchiuder nel toro , accefoui il fuo= 
co dtorno , fi come ci baueua infegnato ; ex cofì della 
fua crudeliffima arte ci rendette uera teftimonianza: 
percioche noi. nonuedemmo chi foffe tormentato: mort 
udimmo ne pianto ne lamento alcuno : folamente le uo= 
ci ; che rifonauano dentro del toro di bronzo , perue= 
niuano all’orecchie de i tormentatori a guifadi quelle 
che mandano fuor i tori mentre che mugghiano. Ma 
intendendo io che uoi bauete difpiacere della morte del 
uoftro artefice ex tenerne fdegno contra di me ; non 
poffo fare non pigliarne grandiffima ammiratione , 
yin fin hora non mi ho potuto dare a credere sche uoi 
ne douefte hauer dolore. Percioche fe uoi m'accufa= 
te,cheto con piu grane fupplicio non l'ho tormenta= 
tos 4 quefto rifondo , che non ho faputo trouar tor= 
mento maggiore: ina fe ut dolete come che egli non 
babbia meritato pena alcuna 3 mi pare che glortandoui 
tutti uoî Atheniefi univerfalmente effer bumanifimiz | 
al'prefente lodiate la crudelta : imperoche e forzaché, 
quefto toro fia ftato opera di un folo ; ouero di tutti 
uoî infieme «imaqual di due fi fia; fi congfcera perla 
nimo uoftro uerfo di me : percioche fe Perilso e perito! 
meritamente , ey neffuno de gli\Athenicfi e di coftné 
mio natura fimile 5 uoi dell’hefér to bei Fatto miri= 
prenderefte: ma. fe dite cheegli fia morto. ingiufta= 
mente 5 apertamente uot confeffate di non effer mi= 
gliori di Perilao. Io infin bora non mi :pentod’ha= 
uerlo fatto morire , cy non ftimero mai d’hauerlo 
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| fatto ingiuftamente»; fe prima non parrd a me mes 
defimo hauer fatto contra giuftitia. Et per certo che 
dal-tiranno neffuno chiede giuftitia , percioche quel 
che gioua alla fua falute , gli pare che fia giufto . 
Et quando pareffe altrui che to hauefst punito ingiu= 
ftamente Perilao ‘3 ‘allbora potrei parer d’hauermi 
tolto ogni ficurta; cr ogni ferma cx ficura difen= 
fione dal mio fato . ma ftimando non douer pare= 
rere ne d uot ne ad alcuno de i Greci , che il uoftro 
artefice. fia fato ingiuftamente punito 3 giudicai che 
quel che a danno altrui egli haueua fabricato ; in fe 
medefimo prima lo prouaffe : e » percioche prinapal= 
mente fecondo il parer mio , «x pot di tutti gli al= 
tri, egli con tal dono ha dato inditio , che io fia de= 
gno di fi graue maniera di tormento . cy benche egli 
a mia utilita haueffe fatto cotale pernitiofa inuentio= 
ne fopra quegli che contra di me congiuraffero ; nona 
dimeno in quelle cofe che io fono ftato fatto giudi= 
ce di cofa naturalmente giufta ho difpregiato quel che 
\ torndua in nia fi curta : € ho confi derato quel che 
der fe medefimo Semplicemente e giufto . anzi ho co=' 
(nofciuto che, fe io hauefr lafciato andare cimpuni= 
fl di molti affai peggiori di luis mi farebbe grande= 
mente giouato : ssafigomi fofti dimoftrato piu man= 
fueto, heTa6penioneSsan è che io fia s tutta uia farei 
piu infidiato, <> con quefta punitione di coftut'acquie= 
terò ciafcuno , che baueffe cattiuo animo contra di mes 
o ancho perche forfe e buono adoperar la uiolentia 
E dite 











contrale forze di coloroche mi pongono înfidie Et 
auegnacheio habbia conofciuto tutte quefte cofereso 
che per lo auenire non habbia di bifogno di laude 3 non= 
dimeno ho giudicato che fia mala cofa lafciareimpu= 
nito l'huomo che a gli buomini hatrouato una:manie= 
va di morte ft borribile . Perla qual cofa egli inquel= 
lo iftrumento e ftato ‘meritamente rinchiufo da me , il 
quale egli ha iftimato degno di cotal dono : in cui ha uf 
to diligentia , che gli altri, i quali non gli baueuano 
mai fatto ingiuria , foffero abbrufciati. Ma, o Athe= 
niefi , forfe alcuno di uoi udendo quefta cofa quafi fuo= 
ri della opintone di tutti , che debbia proware quelme= 
defimo tormento che egli ha per pena de gli altri ritro= 
uato , iftimerd che io fia degno di effer punito da infini= 
te furie infernali: ne tutto ciò effer a baftanza per l’a= 
mma fola di Perilao: ex che io medefimo mi habbia 
prefcritto le debite pene; nondimeno fe fenza odio uor= 
rete la cofa dirittamente confiderare ; trouerete che 
non di mia propria uolontato faccio quefte cofe ne fe 
10 fono dalla fortuna trauagliato , ciò ragioneuoliment, 
te mi duiene , Percioche auegna che per rifpetto dellà 
tiranniaro babbia piena liberta di far cofe crudeli 3n0= 
dimeno conofco che elle fono uituperofe & confe[fo 
che mi e grauifimo difpiacere due io non poffa senti 
delle cofe fatte ritornarla nel fiprimo è grado: ey Dio 
uoleffe che da fommacy grane neceffita io non fofi 
aftretto a farle che paridi me nonui farebbe alcua 
n’altro che per bonta foffe piu laudato. Percioche, 
o Atheniefi, qual di uoi , 0 qual uomo e al mondo, che 
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ritrouato che gli haueffe pofto infidie ,nonlo perfe= 
guitaffe conogni manteradi uendetta È nde hauen= 
do io trouato Perilao effer tale s lho punito , co” ben 
conofco io che ho fatto cofa iniqua nondimeno pren= 
do confolatione , che cotal cofe io non le faccio di fpon= 
taneauolonta :ilche non auiene a coloro , dei quali to 
mi uendico. Veramente 0 fapientiffimi cy antiquif= 
fimi Atheniefi in queftacofaio ho imitato è uoftri co= 
fruri ser egli ha fatto cofa che era conueneuole a noi, 
che fiamo tiranni: co meritamente io fono ftato uer= 
fo di lui non quale fono naturalmente s ma quale egli 
fi banena imaginato che io fofti . er habbiate per cer= 
to,che anchora che io uiueffi privatamente ; non fa= 
rei Perilao : ne egli fe foffe principe ; farebbe Pha= 
lare. ‘A uoi ueramente non pur torna in gran uitu= 
perio lo hauer difpiacere che Perilao fia ftato punito; 
mafe tion caftigaretei maluagi fimili a lui ; ue ne ac= 
quiftarete perpetuo biafimo: percioche bauendo egli ri= 
trouato cotal maniera di morte , faceua uniuerfalmen= 
Ve ingiuria a tutti gli buomini : € a uoi fpetialmeh= 
te dana infamia di crudelta , ey coft fatta macchia gua 
| frauai natiui coftumi della uoftra patria . To adun= 
__\que ftimo che tutti loderanno il modo della punitio= 
medi Perilio . Percibehe tali fono i degni cittadini : 
ma fe alerono ne ne based quale cotal morte non fia pia= 
ciuta s babbia per certoche ne anche a Perilao in cio 
habbiamo fatto cofa grata . 








A Teleclide, 


Offo daunacerta tua openione tu hai detto a ‘molti 
M amici miei , forfe a fine che le tue parole, ilche € 
auenuto , mi foffero rapportate , che non è conueneuo= 
le che dopo Perilao artefice del toro , debbia alcun’al= 
tro con quel medefimo tormento effer uccifo : percioche 
aquefto modo tuttala lode che ne ho acquiftato man= 
carebbe . Io ueramente non faccio ftima di effer loda= 
to per hauer punito Perilao s impercioche non lho ca= 
fiigato per defiderio di gloria :'ex fitnilmente non pi= 
glio difpiacere di effer biafimato , che io caftighi anche 
glialtri con la medefima pena, percioche la vendetta 
non fi cura ne della buona ne della cattiua fama:nondi= 
meno uoglio che tufappia che. per punir anchora de gli 
altri nel toro sto caftigai Perilao, il quale per opera fi= 
mile era degno di rimuneratione , cy nondi morte . 
Adunque il douere e che efti attribuifcano la cagione di 
quefte cofe a lui; cv a coloro che li coftringono ueniré 
inquefta miferia: ma fe pure alcuni di non fano giu= 
dicio ne danno la colpa a me 3 norme ne attrifterò mai | 
infinche potrò dimoftrare , che quegli che babbiamo( 
fatti morir nel. toro fiano fatd giuftamente puniti 
Et cominciando dal primoches 70 ca/tigatos"facendo= 
lo abbrufciare per tutti gli buomuni, anzi per tutta 
la bumana generatione . nel medefimo modo confidera= 
rete di ciafcheduno: cy fe lodarete come giufta la pu= 
nittone data 4 Perilao cy a tutti quegli , che per le in= 
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i} viuriedalorofatteadaltribabbiamo caftigati ; troue= 
rete che fenza ragione mi accufate , facendo io morire 
coloro schecon tradimento € con aiuto di miei nemici 
procurano la mia morte . Et furei ueramente pazzo, 
fe io caftigafi quelli che benche ame facciano benefi= 
cio , ingiurtano gli altri s er dipoi lafciafti andare im= 
puniti coloro, che fi grauemente mi offendono : ev ac= 
quiftandomi infamia in quelle cofe che non fono conue= 
neuoli per apparer terribile a nemici miei , de i propri 
pericoli non hauefsi ne penfiero ne follecitudine. lo cer= 
tamente fono per ubidire allatua openione : cy non fa 
bifogno di trauagliarfi piu , ma rimanti di dar nota cP 
ame; o ate medefimo, 


A MNiceo » 


N E il toro , ne alcut'altro iftrumento che noi habbia= 

| m0 per tormentare , ti par che fia ne grane ne acer= 
bo fo ipplicio., poi che , nondouendo tu contraftare così 
mol hai in efsi confumato &* cftinto ogni mifericordia 
À 


| A Cleomedonte 


TT” sli comeio odàià è) continuo biafimandomi , nò fai 
mai fine di dolerti dècafo mi ferabile fopranenuto 

a Cleombroto. ma io tengo per certo che tu; ilquale hat 
bauuto ardimeto di far cofe affai piu fcelerate,che egli 
non ha fatto  y effendo inogni conto di molto minor 
potere di lui ; habbig a uenire nelle mie mam è 





























A°Lamacho, 


Vando tu ti fet ritrovato nel configlio de i Camari 
Qi neft, ti fei doluto che quefti trentafette fopra ogni 
crudeltà di natura fiano ftati nel toro accerbiftima 
mente abbruftiati . cy inuero che io defidero cy ne prie 
go il fommo Iddio,che non fitrapafti piu oltre di quefto 
numero,ima ben mi aueggio,che alcuni non permetteran 
no che în coftoro folamente termini la cofa: percioche 
tu mi sforzi a fur che fiano trentanoue , aggiugnendoui 
te medef amo I° “quel pazzo di Epiterfe . Et fappi che 
non è una medefima cofa leffer to biafimato da uoi , che 
fiete puniti; > l’effer uoi per le uoftre fceleraggini fat 
ti morire da me,che ne fono uendicatore. 


A Timandro , 


VE Enendo i Camarinefî con l’efercito contra di me;hora 
forfetu prendi confolatione aloncontro di quel dik, 

Spiacere,che hauefti quando non potefti perfuader loro, 
che per lieue cagione mi moueffero grauiftima guerra .) 
Ma quando ti trouerai ingannato della tua fperanza; af i 
Ihorameritamente dal dolore fdidi ti tormentato, fipsper 
le cofe che tu hai futte s ma persfiielle e heaarai pati= 
te. Macheutilitatiuieneda fimile confolatione? Et 
inuero fe io era per douer patir qualche male; fi come 
ftoltamente ti penfafti barefti hauuto qualche ragione 
di confolarti per la paura che mi fuffe foprauenuta Ma 
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ne înquefta, ne in alcun’altra cofa tunon mi hai dato 
pur un minimo difpiacere : ne ti fei fatto degno di haue= 
re a morir nelle pene de i noftri tormenti, ex non bifo= 

gnarebbe altramente darti morte , effendo tu dacotante 
miferie oppreffo s anzi , fe fi poteffe fare s meglio fa= 
rebbe di preftarti piu lungo fpatio di uita , che la natu= 
ra non concede. 


AT medefimo, 


Tuoi parlamenti fatti appreffo i Camarinefi,ey i mol= 
ti lamenti che tu fai per compaffione di coloro,t quali io 
ho fatti morire , contra mia uoglia mi hanno conftretto 
amettere nel toro i compagni di Cleombroto: percioche 
io dubitaua che liberandogli , tunonti rimanefst d'inci= 
tar la città contra di me: er to uolentieri lafcio che il po 
polo habbia cura del mio gouerno infino a tanto,che i Ca 
marinefi non fi uergogneranno di fopportare è parla= 
rventi di Timandrozi cui configli non pur contro di Phd 
laride ; ma ne anche contra un feruo di Phalaride iftimo 
efere di niun ualore,Et auegna che a i Camarinefi fofa 
fe utile il far guerra a gli Agrigentini ; nondimeno non 
fipotcebbe loro facilmedte perfuadere che incominciaffe 
rocotale imipréja. Hora guerrain tutti imodi e piu 
graue che il configliero non ha dimoftrato, anzi l’orato 
ve è di non picciolo momento a far ch’'ella babbia cattivo 
fine . bifognaua narrar le cagioni a uoler commuouer iL 


popolo,a fin che i cittadini perfuafi deliberaffero.che tu 

















buomo bellicofifimo conducefti l'efercito . St elevato 
fu iluendicatore di tante cofe sima uoi non uolete, per= 
cioche adducendo ciafcuno di uoi molte ragioni , dimo= 
ferate che fono fuori di propofito,c+ molto lontane. N a 
fe alcuno poftole da banda , per noneffer tenuta lecita 
guerra; ti confiderera diligentemente, egli ti riputera 
degno di effer punito piu grauemente di tutti ‘glialeri si 
che uenduta la wi propria,le poffeRioni, gi ferui 
di tuo padre , tu mantient: l’effercito contra di me , cy 
sforzii Camarinefi attendere a cofe uane. il che facen= 
do , dà certifsimo inditio che tu fei difperato , x forfe 
degnamente , poi che tiv fei ftato cagione di tanti mali, 
ev aftringi cotefta città fecuitare non il fuo proprio 
configlios mala tua pazza temerita. 


A° E piftrato i 


7Onmî sforzare a prender uendetta di te, bauendoti 
N gia tre uolte perdonato , co tuon ti mettere piu a pes - 
ricolo,che la mifericordia e lotana da Phalaride: laquaz 
le fe ben con molti preghi mi domanderat; iondiméno 
ioufero laira del tiranno. 


AT pr us 


N J On cercare il numero di quelli, che io ho fatti mori= 
re neltoro: percioche fe tu confidererai diligente= 
mente le loro opere s trouerai che fono molto piu , che 
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i nomi non fono. nondimeno effendo loro di cotal forte; 
fono uenuti nelle noftre mani. ma io non giudico che fia 
ben fatto , che effendo tu cofi gicuane habbiam da fop= 
portare i faftidi de è uecchi. Etinuero ho dato acono= 
fcere quanto fiano infelici coloro , che ci hanno offefo. 
Ma perche tu bai defiderio di uederle mutationi della 
ulta; per Dio io ti ammonifco , che tu te ne debbia ri= 
manere : non perche io babbia paura alcuna di e[fer of= 
fefo da te  imperoche Phalare non dee effere amazza= 
to da mano feminile ; ma io ti do auifo di quefto , a fine 
che tu non habbia da effer nel numero di quegli che fo= 
no morti neltoro: ey che facendoti punire , tu non fij 
ancho parte della calummia, che ingiuftamente mi e da= 
tadellacrudelta. Etfetunonmiubidirai, afpetta che 
tofto ey anche di quefta ammonitione farai da me gra= 
uemente punito . 


Ad A vemorto na 


O pur finalmente conofcinto qual fia ftato il mio con 
H fi iglio intorno alle cofe mie. Veramente in diuerfi 
modi ci ha trauagliato quefta Iluftre monarchia : per 
amor. della quale io | bazzo mi fono uolontariamenz= 
te pofto a fatiche ex ‘\egricoli infiniti . Ma in effe 
fo provo un grandifimo male , che niuno huomo da 
bene uuol da noi riceuer beneficio alcuno: ey fe pure 
ufiamo la noftra liberalità uerfo qualcuno che fia bi= 
fognafo , e intutto forzache egli fia fceleratiffimo + 


a TIERRA ARE ETA em — 














Etinuero cheio n6 fo in che modo uoi buomini di bonta 
ui fiate allontanati da me . ma qual’altra cagione puote 
efer.fenon che uoi bauete paura che to non ui faccia be= 
neficio? Percioche per qualche rifpetto auiene che di 
tanti miei condifcepoli, compagni ey amici non puruno 
c uenuto anchora a uedermi s ma ne anche promette al= 
cuno di uenire,eccetto che Califthene , et non fo certo fe 
egli uerrà. Alcuni altri che la prima no uennero da me, 
per non parere apertamente di rifiutare i miei doni, 
ifcufandofi dicono effere ftati impediti dalla malattia, al 
tri dai padri <> molti dalle facende publiche . Di chi4= 
mar te meramente io non lho mat uoluto tentare , cono= 
feendo apertamente che non l’harei ottenuto : ne anche 
ti chiamarei al prefente,bauendo intefo la tua infermi= 
tasetche dopo la mia partita Praula ti ha partoritofigli 
uoli. Et per Dio che ho fentito difpiacere della tua mala 
difpofitione er mi fono allegrato che tu babbîa molti fi= 
gliuoli. Adunque quale fcufa tivimane egliche no paia 
che tu habbi paura ? Percioche hauendoti io dianzi man 
dato un dono,che, per Dio, nonera degno d’inuidia , ne 
ancho che doueffe effer ueduto da tutta la città;come fa= 
rebbe mandandofi con fuoni eg cati: ma un poco di oro, 
a mezza notte eo in tutto fuor di bora folita; tu ueden 
dolo quafi immonda ey fceleratà cofg- fubito et merita= 
mente lo rifiutafti : perciochegta donodi pefimobuo= 
mo,co macchiato nel fangue de gli'buomini. Etinuero 
tu fei uerfo di me troppo iniquo et difcortefe,anzi crude 
le : che nò hai copaftione alcuna dell’infelice Phalaride, 
alprefente oppreffo da tanta miferia:che gia to de= 

Iderato 
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fiderato la monarchia per bauer modo di ufar cortefta 


a gli amici miei, pot che per benignita di Dio hocon= 


feguito il mio defiderio; non ho doue con benefici io 
poffa moftrare la mia liberalita . Ma uoî amici mi 
private di quella fola confolatione , che io (perdua di 
tutti imiet mali, non permettendo che io habbia gra= 
tia, che delle mie facultane poffa far partecipe alcu= 
no diuoi. Onde quei doni , che uoî , a i quali ho defi= 
derto di dargli , non degnate di riceuere , fono aftretto 
diftribuirli a perfone , che nonuorrei , cioe 4 buffo= 
ni co adulatori della tirannide mia. | 


A Teucro, 


| pt L tuo Ariftomene e ftatodato quella poffefione . 

Hippolittone e ftato liberato:ti afpetto fi come tu hai 
promefTo . io fto bene, fe ftar bene, fi puo dire lo bauer 
tentato molte cofe,confeguitone molto piu,cy per le cat 
tiue hauer ancho pentimento delle buone. 


AI medefimo . 


@ 


peso lo parlare a Cleeneta mogliere di Philodemo 


(tu intendi quella chto dico) per maritar la figliuola 
îo fut impedito da molte facende ; per le quali io tharei 
richiamato qua, fe io non hauefsi gia fatto deliberatione 
che tu per cotale effetto rimanga 4 Siracufa.Onde puoi 
chiaramente comprendere che non fenza cagione ti ferie 
uo di quefte cofe. Anderai dunque a trouarla, ey a colui 
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che.torrà per mogliere-fuafiglivola , prometterai per 
la dote cinque talenti; hontanto come donò s quanto 
per rendere a -Philodemo quelche gli debbo. Ma fe tu 
fofi dimandato,in che modo 10 babbia bauuto tanti dana 
ri da Philodemo;nò dire di faperlo,ma di cio riportati a 
mne: che eli ho ricevuti cg.a Pbilodemò , che me'gli ha 
dati, Adopera tutto l'ingegno tuo a far che Leonte fia 
dccettato per genero è percioche egli euenuto a me, 
ballami domandata per mogliere:: et io promettendogli 
ogni nia opera.fubito lo mandata te + Ma fela madre 
della fanciulla bauefTe trouato alcunaltro fpofo miglio= 
resa quello prometterai la dote sr non cercarat altro : 
percioche non uoglio per un genero folamente moftrar 
di tener memoria di Philodemo; ne anche liberalmente. 
idandoi danari,dare anche lo fhofo. Ma ti prego ftretta 
mente, fe pur ella ha deliberato di maritarla,che tu fac= 
ci quefta promefiorie non coft negligentemente, come fe 
tiù hauefi da rendere quefti cinque talenti;ma con quella 
dilicentiache ufarefti hauendogli da riceuere . Percio= 
che e cofa biafimeuale hauendo.dati i danari,dare 4 ue= 
der di ferli coft mal volentieri ,; che appaia manifefta= 
niente che nd li diamo per quel rifpetto, per lo quale not 
fporitanesinite oli babbiaito dati. Etin uero,che tonon 
} fento bauere animo di cotdl forte,che hanendo toda’ 
nari di Philodemoreputichefai fia dino alcano la:gran 
de utilita,che la giouane maritandofi ne riceneraseo ifti 
mo che quegli che non barno:panto notitta di mesdi fimil 
cofe pofsino fofpettare, o uoleffe Iddio.che per tutto 
fuft:detto Phalare non effere di coftumi peggiori. 
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“Quando la fanciulla andarà a maritosmandale gi quattro 
fanciulle dellafua etaset le uefte da dona,lequali io ti mi 
dai: eo baile appreffo di tese oltra di cio feffanta mot 
neted’oro 9 follecita che lenozze fi facciano prefto; 
percioche botta: hanno pur troppo indugiato . Tdoni 
mandagli con aninio proto, est allegro, accioche tu nelle 
cofe di Phalaride te ne acquifti eratia particulare (E 
quefte cofe mandarai ad effecutione nella maniera che i6 
ti feriuo: nel rimanente poi,fa che twhonori la: fanciulla 
come priua di padre, ex lamadre come priva di' marito 
eg” dando lor aiuto in cioche fardi bifogno, celebrarai te 
nozze fontuofifimamente ; 4 finche niuno dei parenti 
della fanciulla nel:folenne giorno delle nozzesin vece di 
beato non chiamai Philodemo infelice;ma Pompino o 
uinciamo ola fua aduerfa fortuna. van 


cA°Cleorneta, O 


o mauigatione di Philodemo'4 te Maritoley d me cqe 
vi rifsimo dmico;parmi che ti apporti aa laude:ma al 

la voftra figliuola; che gia uenti anni fta in cafay'arreco 
infelicita Pergioche., fela donna miste fta qualche 
dnnofenza il maritosacquifta maggior uirtuinza Lauer 
gine;che oltrail dowutò terinine cor si umala fuaetà inca 
fasnonne riporta fe noimbiafimo . Percioche d tutti par 
britifstima cofa, & per Dio che egli e cofî , che un gio= 
Uane paffati gli anni conveneuoli fe ne uiua in cafa fenzi 
Za marito.Et gia buon pato di tépo e.che ld uita di lei 
ficome atua, doucua effer1 lodata appreffo il marito, 
F si 














Ma forfe tuiftimi,che ti fiadi confolatione i logo di 
Philodemo bauer la figliuola, luquale ey tu &> egli in= 
fieme baiete ingenerato: ma e cofainiqua per amor di 
tuo marito priuar la figliuola delle nozze. Et'non e 
una medefima cofa , che una donna maritata viva fenza 
il marito che fra poco fpatio di tempo debbia tornare; 
con quella di coleîche non ha mai fatto protva,ne baunto 
praticaconbuomo. Maeffendo morti i fuoi genitori, 
eg mancando dandri.come hora.e inditio di grandifsima 
infelicitàfe ella nonfi marita: di che ti prego non le fas 
re augurio. Philodeno partendofi da me,ba lafciati per 
La dote di lei cinque talenti, cy nonfolamente queftima 
diche de gli altri:percioche alui fono comuni i danari di 
Phalaride . Onde, 0 Cleonetasio non fo per qualicagio= 
ne tu indugi di maritarla: <> iftimo che non fia di me= 
ftieri afpettar ia uenuta di Philodemo,non facendo nul= 
la di bifogno inquanto alle nozze : ma quelle cofe che fi 
conuiene ferbarle alla fua tornata,le lafciaremo ftareset 

quelle che effa natura contra ogni noftrouolere ci con= | 
ftringea farle, potendofî faresnonle prolighiamo. per 
cioche la età della fanciultanò richiede el’indugi uoftri . 
Philodemo e forfe impedito da quellecagioni.che e con= 
nenenole,che fia impedito un padresche ha figlinola grà 
deda maritare: matunonhai feufa alcuna di tenerla 
piuincafacontra lacomune funza: eo ella bora non 
tanto ha bifogno di padresquantodi marito » matwiftià 
mu che nelle inolte neceftita et fortune abfente il padrefi 
debbia anche aggiugner la madre che fi troua effer pre 
fente.Imero tunonl'ia di fare co fe tufeguiraiilmio 
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configlio; acquifteraî felicita a tuo marito,et honore al 
latua figliuola . Et hauendo tu molte altre cofe fenzi 
Philodemo ben operate,fa fpetialmente unche quefto be 
ne comune ad amendue,et maritando tua figliuola fecon 
do la comune ufanzasacquiftati nome di dona prudente. 
Teucro noftro,ogni uolté che ti piace,ti annouererà i da 
narî: «3 fe di altra cofa ti fara di bifogno per le nozze; 
egli te ne feruird, tu hai folamente da comandare cioche 
tuuoi, cy pregar che Philodemo ritorni al tempo delle 
nozze. Ma per cofa niuna nonindugiar di maritarla 
afpettando la fua tornata: ex il defiderar che egli fia 
Jaluo , ey che ritorni, ew altre fimil cofe rendano te= 
ftimonianza che la tua beniuolentia uerfo di luì , noné 
punto diminuita, 


A''Tercro . 


p Rima chetuci fuceRi auifati , noi intendemo effexe 

State fatte le nozze della figliuola di Philodemo:pera 
cioche la fama auanza di preftezzza aniche quei che ufa= 
no molta diligegtia în dar fubito auifo delle cofe fatte. 
Et quegna che la nuntia Dea ci porti da lontano la nuo= 
ua di quelche fi e fatto ; nondimeno noi meritamente ci 
pofsiamo lamentar di leivconciofia che ci babbia predi= 
cato effer tali.che fi per altri, fi anchora fpetialméte per 
fuacagione fiamo biafimati ex condannati di erandifi= 
ma crudelta ; percioche ella in ogni luogo ba publicato, 
che noi fiamo maluagi; onde auiene,che quei che non mi 

pedi 














Lidia medi ueduto ne prouato,come feio fufti nato a da 
no cy runade gli buomini,mi uituperano infinitamen= 
te. Quefte infelicità adunque fono mie proprie, ey tion 
di alcun? altro. Lacafa, done Leonte cs Theanofi fono: 
primainfieme congiunti , come hora la poffeggonos:coft 
lafciala loro bauer per lo auentre:c» non difcacciare Hi 
meneo lo iddio delle nozze da quella cafa , nella quale 
egli e ftato conofciuto. Noi giudichiamo che fia dono de= 
gno di effer lodato da queî che loriceueranno . Percio= 
che alle moglieri ey i mariti fono carifsimi i luoghi; do= 
ue efsi fciolfero i primi legami della uerginita, Et que 
fioio faccio a fin che Philodemo fia riputato piu tofto 
degno d'e[fergli portato invidia, che d'hauergli compaf 
fione 5 er accioche niuno pofto nel fommo grado della 
felicita fi fia da gl’inuidiofi giudicato fi felice, come egli e 

ella contraria fortuna + Ma habbia ognuno in odio 
Phalare : che io non mi fchifo da quell’odio , che non 
mi puo nocere : Et babbia ciafcuno > benche finga aliraa 
mente,defiderio di trouar fimili amici, 





A° Philodemo, 


Armi che tu fiaînun erande errore apenfar ; che io 
porga tanti prieghi cy” tanti uoti ; accioche tu ritor= 
nigi» per non perdere i cinque talenti , i quali ti 
diedi fenza fperar di riceuere da te alcuna setti : ne 
anche per cagione della tua amicitia » cofainuero » che 
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fion'è pur degna di homo plebeo, Et.fe undi paa, 
ver del tutto hauer dato la dote atuafigliuola } fapa 
pi che nondimeno quefte cofe ) fono tue: ey fe uoî altra= 
mentes aggiugni a quegli altretanti «fa fcriuer la dote 
, di dieci talenti : &ccioche, fe cofî ti piace , uria parte del= 
la fuadoteuenga dalla cortefia di Phalaride , ev una 
parte dalla faculta di Philodemo . Theano dicendoti di 


ine cp 


molte er gran cofe.mi fa grandifima 


a-gratta €I° 


Di. : percioche di quel'che ella riceuette quando era 


Ance he fe 


anciulla ORI, > che e diuenuta madre di fami= 
lia sie vende teftimonianza cy gratitudine, 


«A Cleoneta «®© Theaîo » 


Engo molto a gradolauoftra beniuolenza 


che ha= 


uete degniato di nominar Phalaride contanto bonore 


€ affettione . 


Et benche noi facciamo ogni sforzo 


di offer degni di lande : nondimeno la fortuna nol cons 
fente. Et inuero trouarete chel noftro nome infino 
dal prinapio gella noftra progenie non è mai ftato 
degno ne di biafî mo ne di riprenfiohe, manot fiamo 
biafimati per le molte ev eran cofe, de da l’acerbifsi= 
ma necefsita fatale famo frati aftretti di fare contra 
la uolonta noftra + Et il mio none 
molefto-ey odiato , fe non perche io non ubbidifco 
ma fono in luogo di leegea i fudditi.. 

Etfe uolete riceuer il cambio della oratia che mi hauete 


dlle leggi, 
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non per altro € 















fatta, nondimeno honoratamente îl nome di Phalarides 
Fatemi quefto piacere, non mi ponete quefto nome. 


Li Mefinef?. 

Apeua ben io,che hauendo madato a offerire i Trepie. 
Delpbici,le corone d’oro, ey altri pretiofi doni a i uo= 
frri Dei per render lor gratie della fanita che mi banno 
rendutasuoi ne barefte fatto l'una di due cofe 0 che gli 
harefte religiofamente offerti; o uero,il che hauete fat= 
to,priuandone loro gli diftribuirefte fra di uoi. Percio= 
che fingendo di far ingiuria a meshauete rubato gli Det 
quafi che quei doni per rifpetto della perfona che gli of 
ferifee,nonfiano puri ev facri. Et inuero in che e dif 
fimile il rubar quelle cofe che fono confecrate a gli Det, 
dal tor quelle che folamente fono indirizzate loroî Per= 
cioche quefte cy quelle fono lor proprie, ey nondi colo 
roche le banno mandate. La mia gratitudine adunque 
et lauoftraimpietauerfo gli Dei e del tutto manifefta: 
percioche fanno come io ho donato loro;et uoî gli hauete 
rubati.Et veramete ame bafta,non hanédo gli Dei rice. 
uuto î miei doni wederui maledetti dalla ira divina.Vot 
appreffo le altre ragioni che ui muouono 4 creder che 
ui fiano di guadagno , confeffiate che nelle cofeche io ho 
mandato, niuna ue n'è che fia abomineuole, faluo però fe 
i medefimi thefori non habbiano doppia uentura, che fe 
glicompartirete fra uoi ; fia buona:fe faranno dati a gli 
Deisfia cattiua , Oltra di cio uoi apertamente dimoftra= 
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te che baueteufato impieta:percioche it toftro prinapal 
magiftrato del deliberar de i thefori del nemico,fe ne rì 
mette al popolo,cy uoi popolo ue ne rimettete al princi 
pal magiftrato: co dite(ilche e fopra ognaltra cofa in= 
tollerabile)che fe gli Dei riceueffero i doni dal tiranno; 
effi come buomini fcelerati fariano traditorisnondimeno 
uoî non date punitione ad alcuni uoftri cittadini, che fono 
reputati di gouertnar benla Republica , i quali non una 
folauolta,ma tre, gia baueriano Mefsina ficome Agri= 
gento fottome/Ta et data nelle mie mani; fe io hauefsi uo 
luto dar loro quella quantita di danari che mi domanda 
uano. Btdi ciò la cagione e,che.uoî fiete d'un medefimo 
uolere; cy non potete proceder liberamente contra di co 
loro,che fono i principali . percioche fi trouerebbe che 
tutti fiete auiluppati nella colpa di effere ftati corrotti 
coi doni. Mag fini che non paia che io dica quefte cofe 
per rifpetto de i doni i quali non fono rimafi appreffo dè 
me,ne fono frati offerti a gli Dei;io non ne prendero piu 
penfiero alcuno : ma gli Det, 1 quali uot hauete rubatoz 
procederanno a punirui meritamente del uoftro temera 
rio ardire contra di me,co della impieta,che hauete ufa 
touerfo di loro,  Valete, Maqueftaparola ualete, 
bauendo doppio fianificato cy di bene et di malesuoglio 
che fappiate che e fcrittainmala parte. 


A Policleto. 


O nonfaprei,o Policleto, qual di due cofe che tu bai, io 
debbia piu riuerire co ammirare,0 lauirtu della medt= 














cindo la bonta de coftumi : percioche quella'ha vinto ta, 
infermita, che faceuamorire il tiranno, eo quefta i 
premij ;0 quali di far uccidere © tiranni porgono occa= 
fione. Et latuagiuftitia ritrouandofi nell’una ex nel= 
l altra di quefte cofe ; ha liberato colui che era oppreffo 
da due pericoli , ey all’impeto della mortale infermita, 
cy da i premij dell citta nemiche  Percioche a te folo,. 
nonmi dando t remedi conuenienti fecondo l’arte della 
medicina, effendo io morto di malattia,ex era facil cofa 
parere di bauer tolto la uita al tiranno : cy fe la infer= 
mita non nii haueffe uccifo; farmi morire, prendendo io 
prontamente tutte quelle cofe che tu mi daui ) come con= 
ueneuoli alla flute mia» Etil parer di hauermi fatto 
morire ti baueria grandemente giouato a confeguir co= 
tal Apia : nondimeno tu non hat uoluto eleggere inue 
ce di una giuftalaude un’ingiufto guadagno. Et forfe 
che la occafione , laquale mi hauesa pofto infermo nelle 
tue mani; no haueua dato luogo della fanta uccifione del 
tiranno? To adunque effendo ftatoin arbitrio tuo far di 
nie cio che ti era in piacere, non potendo renderti gratie 
degne di cotanta uirtu , quefPuna pia tengo per certa; 
che tu feti ftato inferuttoa penfar cofe degne di quello 
Iddio,ilquale ba ordinato l’arte : tutta infieme con le 
lodi della medicina, ex della tua fidelra ho mandato per 
fegno della oratitudine. dell’agimo mio a donarti quata 
tro uafi di oro puro,et die tazze di argento.le curali fo 
no fool; pite altramente,che fi ufi î appre[fo di noi,et oltra 
di quefte dieci pata di bicchieri di uetro ,uenti fanciulle 
uergini cy monete Atheniefi di argento cinquatamilia, 
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Ho poî ferittoaTencro mio theforiero che ti dia tanta 

prouifione quanta hanno i Capitani delle mie naui , la 

quardia dellamia perfona , es altri Capitani: uera= 

mente picciolo guiderdone di fi gran dr pit : ma al 
diffetto della mia gratitudine fupolira que fia , che io 
il quale ho riceuuto beneficio;confe efo de non poter rena 
derneugual guiderdone 


A gli Flimereft. 


O ulcommandai sche fubito mi mandafte Stefi choro, 
Î Conone ; «o Hermocrate : na uoi in luogo di efti mi ha= 

uetemandato Samea &x Nicarcho, Ma fe ueramen= 

teio fufitale, qual uoi mi reputate; conofco ben , che 

faria ftato di bifogno banerui fatto qualche g graue dan= 
no: eg cofi incontinente fariano uenuti Stefichoro , Co= 
mone co Hermocrate +. Percioche inuerouoî hauete 
pocacura di quella bagafcia di Conone , fegendo poca 
ftima di Samea ey di Nicharo ho buonini chiari & 
iMuftri , > che più di clafcun'a ’altra di uoi fono bone= 
fiamente uiuuti + Ma io ho giudicato che non debba= 
no effer puniti ‘queft huomini giufti, coi quali ne 4 
me, ne alla patria hanno fatto ingiuria alcuna, né 
anche fi debba ronipere lagonune lege de i Grea:ben= 
che uot ne Labblate annullate molte non una fola uolta; 
ma infinite, mafsimamete in quelle cofe che hauete opato 
contra dime. Ma non bifogna hora raccontar q quefte coi 
feseffendo notifsime e ame e a colorosa i quali to fcrino. 











Veramente io nonui ho mai imitato y ne anche cercherò 
d'imitaruizio dico il qualfono micidiale, cy che ho coma 
meffetante fceleratezze: ma ui ho rimadati i uoftri am 
bafciadorianchora che mi foffe lecito fenza niuna diffi 
culta far l'una di due cofe,o sforzarui a mandarmi quei 
inuece di quefti; ouero tormentando quei che erano in 
mia potefta.fparger la ira fopra di loro. Et certamen= 
te le cofe co la neceftita del uiuere ingiuftamente ui ban 
no ridotti a tal.che non mi riputate nulla peggiore, fe io 
hauefsi fatti morire i uoftri ambafciadori, nè anche mia 
gliore hauendoli faluati : percioche le mie cofe gia fono 
macchiate co confufe : <> conofco il mio operar ginfta= 
mente o ingiuftamente poco giouarmi per acquiftar la 
beniuolentia 0 l’odio de gli buomini, Voi, eo fpeciala 
mente quei uoftri buomini mi hauete condotto a quefta: 
condittone:co tutti gli altri maliche io ho patiti per lo= 
ro;fî potrebbono perdonare a chi ne e (tato cagione, 
dimenticarfi delle cofe paffate. Ma perche non mi e leci= 
to far alcuna cofagiufta , qualpena baftante ft potria 
ara quer che ne fono frati cagione? Oltra di quefto 
molto piu giufto farebbe , che alcuni prouaffero lamia 
ingiuftitia, che io per lor cagione faccigingiuria a uoî + 
Nondimeno confiderando tutte quefte cofe , ev effendo 
adirato,ey tiranno , € hauendo în mio potere ; fe noti 
quei che io nolevasalmeno colero che hauendoli fatti ue= 
cidere,non ne haurefte hauuto minor difpiaceresio per= 
donai loro, cx hauendogli albergati appreffo di me, ue 
lho rimandati. Se adunque parimente uoi uorrete in 
qualche parte e[fer giufti;ziudicarete che fia meglio uol 
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ger fopra due o tre quei pericoli sche fopraffanno alla 
città uoftra. Ma fe coferuarete faluoConone,il cui corpo 
ciafcuno di uoi ha gia dishoneftaméte ufatosafbettate da 
me laruina di tutta lacittd, percioche con tutto il mio po 
tere mi sforzerò, che uoi mi prouiate nulla piu bumano 
di quel che to fono riputato da uoî, 


1: Stefichoro ; 


O bointefo che tu quando confideri teco medefimo la 
mid potenza, cy tutto cio che hai operato contra di me 
feiin grandifima paura, Ma îo mi marauiglio ben,che 
horatu cominci a temere,ca non quando defti principio 
dî adoperarti contra di me,uolendo,come tu bai predet= 
to agli Himerefiliberarli dalla ingiufta tirannia : pen= 
fando forfe che auerreblono loro quelle cofe, che tu hai 
detto. Se adunque, come fi conuiene a buomo fauio, tu 
difprezzaui la morte ; per qual cagione pazzo che tu 
fei:bora fi fortemente ti turbi, effendo cofa conuenenole 
che tu fopporti ualorofantente quel che afpettandolo tu 

di patire, nondimeno ti dimoftrafti ardito? Mafe tu fei 
timido,et cofî timidamente feì difpofto a putir quella pe 

nasche da me ti fara data; per qual cagione, temerario; 

allbora tugridaui tanto cOntra di me? er ti bai acqui= 
fiato un tal nemico,chiamandomi feelerato e: crudele.et 
nel Senato adducendo contra di me le fententie de i tuoi 
uerftè Ma perche effendotu et mufico cr poeta bai pre 
foun modo co elettione di uit4 cotrarta a gli ftudi, pof= 








fendo uiuer quietamente, es noti prender a far cofe più 
difficili, che fi conuegnano a poeti ? Ma poi chein luo> 
go di attendere alla bet ia defideri di zouernarla Re® 
publica;ti annontio che ti auerra, rion quel che fi conuie= 
nic a i mufici er ai Poeti; ma cio che debbe auenir, quae 
do fono prefi da gli nemia a quel gonernatori di Repw 
blica, che pazzamente hanno gmentodi far cofe, che 
auanzano le lor forze.» , | 





AT I medefimo ; 


NI 0, 0 Stefichoro , fiamo tiranni non de el'Himerefis: 
1 N madegli Press: . Onde ti rendiamo infinite 
gratie,che bauendoci tolto una minor fignoria;ce ne bat 
data una maggiore . Ma babbia per cofa certa che not 
i quali fiamo tiranni in Agrigento , ci potremo vendi= 
car de i noftri nemici dentro di Himera + ? dani 


“SAY medefimo ; 
}.e 


tendendo che tu fei andato ad'Aluntio ein Alefia, 
er che mandando meffaggiefi per le cittàvauii eo da= 
nari co gente per uenircontira di me + Non mat'adun=. 
que o Stef ichoro  tirimarrai dalla pazzia druoler at 
tendere a è maneggi della Republica ; efferido hormat 
tanto uecchio è Etnonhai rifpetto alle mufes delle qua= 
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li tu fingi effet amatore? ew ueramente tu le uituperi, 
ufandole contra gli buomini da bene . Tu non hat com= 
pafione de i tuoi figliuoli , che gia fono non molto lon= 
tani da effer buomini , ma fei anchora fommamente te= 
merario , che e(fendo uecchio ti affatichi di raunare ca* . 
danier” genti per mandarle contraun nemico fî po= 
tente , che le gettera a terra, cy” fraccafferacome pi= 
ni; Et parmi certamente fentire che tu fcriucrai la 
tornata de i Greci : cy biafimerai infinitamente la teme 
rita. quei Capitani. Ma ueramente tu non curi di ni i 
la, purche pofi da Alefia tornare-in Himera fano ca 
faluo.. Ma fappia di certo, che gli fcogli del mar 
Caphareo ; ey delle Symplegadi, cr Cariddi , eg l'ar= 
mata di Napoli ti afpettano : er non potrai fuggiv 
delle mie manî , anchora che qualche Dio', fecondo uot 


poeti, ti fuceffè difparire 3 


i gli Himerefî, gradi, 


} 

S Appiate , che Stefichoro , Conone , er Dropida na= 

uigando da Pachino in Peloponnefo , per cagione de 
Corinthij , 4 quali uoi limandauate ; fono ftati pre= 
fi dame. Dropida forfe ue lo rimanderemo. Cos 
none l'habbiamo fubitamente amazziato . Stefichoro 
e atichora faluo infino a tanto che penfiamo con qual 
maniera di tormento l’habbiamo da far morire, 














ì | T Oi hauete apertamete dimoftrato l'animo uoftro,che 
d penfate che nonui fia differentia hauer Phalaride 
amico o nemico.Iddio ha fatto cio dirittamente,et lo cre 
do,pche me ne ha dato certiffimo inditio, che ancho le al 
tre cofe mi fuccederanno fecondo il defiderio mio. Cono 
ne fi come gia ui ho fcritto,comandai che fubito fuffe uc 
cifo,conofcendo che egli era huomo cattiuo, cx che nella 
uoftracittà non haueua ne padre ne madre , ne parente 
alcuno. Dropida l'ho rimandato a uoî honoratamente 
come fi conueniua:percioche non e buomo trifto, er non 
nu ba fatto maiingiuria alcuna , Di Stefichoro ne pren 
deremo poi qualche partito. 





T Auemo liberato Stefichoro ; cy perdonatogli tutto 
È cioche fi haueua penfato di operar contra di me, non 
gia per uoftro rifpetto, che faria perito hormai infinite 
uolte,ma per le Mufelequalî hanno cura di lui, ey an= 
cho per tuttrli Dei 3 ey Heroi , che habitano laterra di 
Himera:percioche non ho cagione alcuna dilamentarmi - 
di loro,ma ber, bo da dolermisgrandemente di uoi. Che 
cofa prendeffe a far contra di me Stefic fichoro,credo che’ 
fappiate : nia io mi uergognai di mettere inficine con lo 
fcelerato et bagafcia Conone, et con lui far morire l'huo 
mo faro, per fapientia famofo, et ueramente dato in 
guardia 
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guardia alle Mufe.Et Dio uoleffe che mi fuffe lecito po 
ter. liberar dalla‘morte gli buomini di fimile conditione, 
Maui configlio,ey ui comando,che non uogliate deuia= 
re Stefichoro col carico di gouernar la Republica. cofa 
che no e a lui molto coueneuole,ne anche gli piace. per= 
cioche.; fi come intendo da-coloro che uannoin'Alefia 3 
egli contrafua uoglia fi tranaglia în fimili facende , ma 
uoi losforzate conla uoftra pertinacia » Ceffate adun= 
que di sforzarlo piu , cy adoperate quei che. a cio fono 
piu atti , ey lafciate Stefichoro uuer quietamente es 
attendere alla fua lira; cy non gli acquiftate nemici fi= 
mili a me che forfe non lo tratteranno piu di queftama= 

tiera. Ma fe bauete fi gran bifogno di buomini, che 
prendano la cura della Republica ; eleegete alcuni 
di uot altri tali ; che quando faranno prefi da me , fe= 
condo che mi piacera , cy che-t0 farò difpoftoa farui 
beneficio li poffa punire fenza niuna fuperftitione « 


A° Stefichoro } 3 


°Olio al prefente non l’habbiamo mandato ate , ma 
L a tuonepote: percioche mi pare che fia giouane degno. 
di farne ftima , ey che nell'arte eymnica ; (cioe della 
effercitatione che fi fa a corpi nudi ) non e punto infe= 
riore ad Agefilao . Io ; quanto S'appartiene a me , de= 
Sidero che egli peruenga 4 fommo grado di perfettio= 
ne, L’argento ; il quale non uolefti perfonalmente da 
noi riceuere , fe horatu nol pigli ; fappia di certo che 
Epift. di Phala, G 








noi, benche falfamenteti accufarento,di tradimento ap= 
preffo gli Himerefì + Iche fe. cofî querrd iftimo che 
fard peggio affi ;che l'hauer ricenito quelle cofe che 
io baucua apparecchiaro dè mandarti. Refta che'tw, 
o Stefichoro , ami , co attenda a quei ftudi , peri quali 
fopra molti fei honorato o ammirato , lafciando le 
altre cofe , nelle quali fe bentwfei fupremamente ripu= 
tato di quanzar gli altri, nondimeno fei fimile a gli 
buonuni fcelerati . 


CAT medefimo È 


























N On dir nulla dime nein uerfi ne in alcun’ altro mo= 
LN do. percioche nelle cofeimie niunacofa piu defidero, 
che il tacere. de gli altri tu puoi parlar fenza niuna ri= 
prenfione co” fecondo. che tu uorrai 3 cy comé che le 
Mufe t'infpireranno . ex fopra tutto fuggi il gouerno 
della Republica , ponendoti me per effempio innanzi 
agli occhi : che auegna che fia da tutti riputato felicif= 
fimo; nondimeno fo ben quarito grauemente fono tra= 
magliato» Ma feti par che io perla tirannia fpontanea= 
mente da me occupata babbia meritamete a patir quefti 
trauagli cy che ate che hai prefo a gouernar la Repu 
blica, non debbia auenir cofa di alcuna moleftia ; ponent=, 
doborada parte i fatti miei , riguarda cy confiderat 
tuoi diligentemente. Percioche niun buorso da bene > 
ey neffuno che babbia caminato per miglior uia che t& 
non fai sfie intricato ne i maneggi della Republica . 











so 
Nondimeno ripefa teco medefimo quel che tu per lo paf 
ato hai patito cy che doueui patire, feiononti fufsi 
fiato nemico di quella maniera che ti fono ftato. Etue= 

vamente e cofa utile,fe ben l’huomo e portato dalle tran 

quille onde; cy dai Li rofperi venti della fortuna, non fi 

metterdel tutto nell’arbitrio di lei. Percioche hora tu 

non fei tiranno de gli Himerefi ; ne a tutti nemico”, fi 
comefono io, mati ritroui nei manegoi della Republi= 
ca o de gli amici , come tuti dai ad'intendere : per ca= 
gion Maria tu halme per nemico lo in uero ,femi 
fuf]e lecito , pigliando efperienza dai fatti tuoî , non 

Uorreteffer tiranno :tunondimeno riguarda confî de= 

ratamente tutte quelle cofe ; che per amor loro hai fop= 
portate. Ma fe tu uorrat hauer confideratione fopra 
di colui, il quale babbia da i fuoi cittadini riceuuti molti. 
benefici ; ne mai gli fia ftata fatta ingiuria alcuna , ne 

ufato ingratitudine, fi come fei tu; potrai conofcere che 
qualunque buomo lafciando le cofe  publiche attende 

alle prinate , cv non penfa d'intendere , ne di fare fg 

non Le fue facende > fentira deritro di fe ff grandifsi= 
ma confolatione . 


UL 7 medefimo p 


Ù 
N On ti turbare dell’accufa, che di temi banno fat= 
N ta Eubolo; ey Ariphanto : er per niun modo not 
prender.inaninconia , che a tera i tuoi leggiadrifiia, 
mi uerfi habbiano attribuito la cagione delle infidies 
Gti 





ANIA TANI RE PA pr 

















chemi furono poftes percioche tu fai in quanto gran 
pericolo mi ritrouai quando fui in Himera .. Ma che 
io non babbia riceuuta alcuna grane offefa se cofacon= 
ueniente che per lor cagione tune habbia piu tofto alle= 
grezza ; che difpiacere fi perche î poemi che t'infpi= 
rano le Mufe babbiano hauuto tanta forza fi anchora 
Perch io, fe tubai qualche cura di me, fono fano er 
faluo . «Etueramente le cofe chetu hai compofte per 
femedefi me vagliono piu che conlalira:eg Phalari 
e dimaggior potere che quei che uccidono i tiranni . 
Io quando era ineftremo pericolo yi poi che prefi la 
tirannia, conferuat l’amicitia seg»non milamento di 
te, che iofid ftato per douer effi ere ganzi effendo quafi 
fiato uccifo: percioche fe fuffe feguito cofi fcelerato ef= 
fetto: Stefichoro non l’harebbe lodato. Tu forfeco 
tuoi diuini uerfi lodi che fi amazzino î tiranni : neo , 
fe alcuno loderà le tue ragioni; biafimo la morte del ti= 
ranno nd ben quella di Phalaride': percioche quefto € 
ugcider l’huomo , cy nonil tiranno . Etnon fai tu, che 
piu toftomi difendo dall'ingiurie , che to le faccia al 
trui? Ne Dropida ne alcun'altro buomo da bene yne 
anche Gioue liberatore che mi ha falugto la uita faria 
ftato ficuro nel tempio con'vEubolos è Ariphanto due 
buomini ingiufti , a iqualtio pur fono ftato giufto , Co= 
none quella bagafeia, co Theagora che cercaua la mia 
morte, co Anitimede eg Pericle, o altri fimili'ho 
fatti morire con giufta ragione di uendetta , dei quali 
effendomi i io uendicato sfei io non hanefi tanta potenti; 
nonmi fchifarei di morire: Dicano pur cheto fi4 

















s1 
micidiale , e che io non creda che ci fia alcuno 1ddio), 
cheio fia tiranno ; cr di molte cx grandi fceleraggi= 
ni contaminato , € fe poffono dire contra di me altra 
cofa piu graue, non me la rifpiarmino. Per ‘cioche fe 
oli fcelerati mu lodaffero ; mi pareria effer biaftimato 
appreffo de i buoni. Alcuni di efsi fono frati abbrefiie= 
tinel toro , alcuni impalati , percioche bifognana ch 
fujfero effempio co fpett. icolo d gli altrî di non operar 
cofa alcuna contra di me. Ad alcuni babbiano cauati 
gli occhi : altri bauendolor rotti i membri gli habbia= 
mo fatti girar nella ruota , co ad alcuni fatto fcortica= 
re ilcapo. Tutti coftoro hauendo malinamente ope= 
rato contra di me , hanno ragione: uolmente P attto cru= 
delifima morte. Contra dei c quali io confe kept 0 di ef} 
tiranno : cy non nego di defi derar la tirannia aa DA 
nire i cattiuizne inat ceftero di effer etto di,d loro inhu= 
mano co crudele : ma uerfo i buoni femper farò tale , 
qual fui prima cheio fufti tiranno. Non ti penfare 
adunque o Stefichoro , quando tu fcriui contra ibi tirar 
no , di feriuere cofa alcuna contra di me . ai Dn, 
tutto l'animo le Mufe : co non lafciar di dir di me tutt 
cio che ti utene ty mente. Percioche tu i hai dafapere che 
niuno potra amazzar Phalaride fenonil fio] proprio 
fato : il quale , benche î uerfi de poeti tacciano; dal gior 
tio ché nafenio l’habbianso con noî , onde uenendo egli 
neceffariamete ogni uolta che norra, come a me dousto 
loriceuerò, Maa Eubolo ev a gli altri micidiali ; che 
contra il uoler del fato m'infi diauano , abbi dimo dato 
i douuti premi : non quei che fecondo le leggi fi danno 
CHOTLA 
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acoloro , che conl’uccidere i tiranni cercano uanamenz= 
te di acquiftarfi gloria, maquei che è conueniente che 
dia il tiranno , ilquale e. piu potente , che non fono le 
leggi. Tonel cofpetto de gl'Himerefi gli ho fatti con= 
ficarene pali infino a i petti , ey.con molte altre ma= 
niere di tormenti ftettero tutta lanotte in affanni. 
Tu cerca di uiuer molti anni felicemente . 10 non defi 
dero che tu babbia da prouar fimil cofe : percioche di= 
refti di patir ciò fuor del douere : ey tu non isforzar 
Phalaride ,che debbia effer tale uerfo dite. Attendi 
alle gloriofe fatiche delle Mufe cx mandami de tuoi 
poemi , che mi alleuieranno da i penfieri ne quali 
hora mi ritrouo . 


AcA ndrocle. 


O. ho fcritto diligentemente 4 Stefichoro, ex dimo= 
ffratogli che nontengo sdegno contra di lui , perche 
egli fia ftato calumniato da Eubolo appreffo di me , co 
da gli altri congiurati, Ettu fammi gratiadi fargli 
la ficurta , come io non ho creduto mafe alcuno di lui: 
percio che piu tofto crederet , che ne anche efti (fi come 
hanno confeffato ) mi haueffero pofte infidie che ciò 
baue(fero fatto perfuafi dai poemi di Stefichoro, ey 
non per lalor propria malignità. 





































AAA iftolocho è 


| E lobauer io giudicato Stefichoro , il quale gia tenni 
vi. in prigione , degno di effer liberato , ey induce hora 
a feriuer 5 tra; gedie contra di me come feto mt hab= 
bia da moftrar mon ‘Bimo uerfotuttii pocti s tu fei 
dalla uerita i ontano . Percioche non iftimiamo 
i comunali; ma i buosi SARE anche gli nemici fem= 
AE ; ma gli nemici di animo ualorofo. Ma tw 
effendo cattiuo pocta , € debile nemico; ti uuol pa= 
reggiare a Be fichoto es di ualor di animo,ey di poe= 
tico fapere . ma fra tion molto (patio di tempo conofce= 
ra la differentia di i quelche hodetto ,non per le cofe 
che tu feriui contra d 1me , pi rcioche i io facefti ftima 
delle tue fauole ; fa ci il pin uile buomo che giamai fi 
trouaffe s ma perche efferido tu tal nemico,et tal poeta; 
ti reputi degno di honor pari a Stefichoro , 


eda Stefichoro À ) 


NI Icocle Siracufano,(tufai forfe quale io dico : pera 

LN cioche per la nobilta della fua famiglia e tale sche 
ron dee effer di quegli , che non fiano conofciuti da Ste= 
Sichoro) effendo morta fi ka moglieres fi ritroua in anta= 
ro pianto cy fupremo dolore, cs’ meritamente. percio= 
che ella gli era non folamente mogliere ma anche ne= 
pote da lato di forella. Quefto Nicodle , intenden= 
do labeniuolentia sche e fra noi due mi ha manda= 
to Cleonico fuo fratello da fua parte richiedendomi, 
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che io ti uoglia pregare ; chetu componga uerft in lau= 
de di fuamogliere. Et.wueramente, fi come odo da i 
Stracufani,che mi rendono teftimomianza co di ogn’al= 
tra fua uirtu , co maffimamente della caftità , ella non 
c indegna di e[fer lodata per latuabocca. Tu ti fei 
guardato dî feriuere in laude de gli buomini de noftri 
tempi , accioche alcuno non iftimi la tua poefia effer 
uenale : ma l’amicitia fedele e libera da quefto debito, 
non effendo ne anche effa al noftro tempo. Non uo= 
ler adunque adducendo per ifeufa quella tua folita ope= 
nione far poca ftima de i mici prieghi , percioche non 
e cofa conueniente , che Phalari non impetri da Ste= 
fichoro quelche gli richiede , non perche ti mi fia de= 
bitore di alcun beneficio ; ma perche defidero , che 
tu confermi quella buona openione , che fi tien ferma= 
mente , che tu mi fia amico . Concedimi adunque pron= 
tamente quefta gratia degna del tuo ingegno: cy di= 
mandandola per me fte(fo ; la riceuerò per l’amico . 

Refta;fe tuuuoi farmi quefto piacere 3 che tu dica 
come Clearifte Siracufana, figliuola di Echecratide , 
nepote da lato di forella come ho detto , ey moglie= 
re di Nicole , maritata di fedici anni 3 uiuuta trenta , 
madre di due figliuoli e morta d’infermita . Quefti 
fono i capi della materia . bora prego che întutti i tuot 
uerfi t'infpirino le Mufe , le quali fempre fon teco 7g 
ttornino la facra ey gloriofa tefta ex nelle altre can= 
zoni co° maffimamente in quefta , che uorrei che tu fa= 
cefsi intaude di Clearifte, 

























A Nicocle. 


E Auemo ,fi come tu defideraui , ferito a Steficho= 
ro della Elegia, cv gli habbiamo dato la materia; 
della quale ba da fcriuere. Egli mi ha promeffo di 
farla uolentieri fecondo le forze del fuo ingegno : ifti= 
mando forfe la fua fapienza douer arrecar confolatio= 
ne allatua maninconia. Ma quefto dolore e difficile 
aconfolarlo : cy e molto piu graue che egli fi poffa con 
parole alleggerire. Percioche effendotuinun medefi=> 
mo tempo in due modi congiunto di parentado ; fet 
doppiamente aggranato dal dolore , ritrouandoti pri= 
tio cy della nepote da lato di forella , che e nata da 
quella medefima madre, dalla qual tu fei generato , 
cy della mogliere di fonma bontà, di fuprema bellez= 
za, es di tanta caftità , che non ha dopo di fe a niuna 
donna lafciato il fecondo luogo . Per laqualcofatu fei 
gravemente afflitto, cy del tutto difberato , ey non res 
fti mai di piangere, co non ti curi piu di uinere . 
Ma delle aduerfita non fi ha da prender maggior db= 
lore di quello , che l’animo poffacomportare. Et ue= 
rantente non farai cofa degna della tua uirtu ; fe ti la= 
fcerai cader nella maninconia , co uccidere da una 4d= 
uerfita , alla qual non fî puo contraftare. Ma ponen= 
do un poco da banda il dolore ; entra a cofiderar la mi= 
ferauita de gli buomini , cy con qual ordine co con= 
ditione ella fia compofta . Ciafcuno di noî e nato 4 patt= 
re infinite miferie : le quali althora fono giunte a fine 3 
quando abbandotiamo la peregrinatione di quefta uita, 













Ma noi la riputiamo» gioconda ca-dilettenole in quanto 
‘ che fperiamo di non hauer a fopportar cofa niuna piu 
grave dellamorte: cy bauédo compaftione di chi e mor 
to ,fe alcuno pria di noi fi diparte ; dowendo noi non 
molto dopo fare il medefimouiaggio , non: conofcemo 
che doueremmo dolerci et lagrimare per cagione di noi 
freffi. Tale eso Nicocle, la conditione bumana: cy tutti 
fiamo nutriti a quefto fine, co niuna cofa e che piu tiran 
nicamente foprafita alla humana generatione . Vnme= 
defimo fato è di tutti i mortali : ne fi puote mutare con 
alcuno incantamento. Confiderame , che fono tiranno , 
eo da tutti iftimato potentifimo,cx fe ben io fufti giu= 
dicato piu potente di lui ; nond.meno non potrei fchifar 
loc n0 adoperero le mie forze contra di effo:ma par= 
tirommi ogni uoltache bifognera morire. Et piaceffe 
alddio , che io hauefsi confeguito il principato non a fin 
di liberar me fteffo dalla morte ( percioche forfe alcuno 
mi giudicarebbe efferne degno inanzi al giorno deter= 
minato,cg° io a quefla openione non contradico.) ma ac= 
ci8che io potefti rimuouer la necefsita fatele da co= 
loro ;i quali per la loro uirtu cs coftumi fono degni 
di utuer lunghifti lima uita, Ma poi ‘che ella ufa.la ti= 
rannia contra di noi, cy nen noi conta di lei; bifo= 
gna fopportarla piaceuolmente, non folo perche il pian 
to nulla puote giouare; ma perche e dacredere. , che 
l'anima di lei ; fe ella fentira che tu fia cofì afflitto , 
fi debba orauemente attriftare , co mafimamente ef= 
fendoti fata, mentre che uiffe , di grandiftima confo= 
latione , cy bauendo con lietiffimo animo fatte tutte 
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quellecofe xche ti erano:grate.. Et per Dio che non 
bai tu folo da dolerti di offer rimafo privo di tal mo= 
gliere s ma anche ella di effer priua d'un fimile mari= 
to. Adunquenon cPrdo tu; ne primo ne folo cadu= 
to in quefti mali ; penfa che le humane aduerfita fi hab 
biano da com portar patientemente : fe non per mio ef= 
fempio , che effendo io da diuerfi 1 traudgli oppreffo 
afpetto la morte con prontifsimo animo s almeno per la 
equalita , che in ciò ufalanatura: percioche ella € co= 
mune a tutti, benche da molti fia grandiftimamente te= 
muta . coloro ueramente che non fe ne attriftano niuono 
piu lunga co piu tranquilla uita . 


CA Srefichoro A 


Di i uerfi , che tu hai compojti in laude di Clearifte, 
io te ne rendo grandi cy infinite gratie : Bono N 
ti fei dimoftrato prontifsimo a ferui irmi in quefto che t 

ho richiefto. Etneluero che in ciafcuna parte tub 
nell'ordine moftrato altiffimo ingegno: o nella imd= 
niera del dire non folo dpp vaio di me., ( percioche 
ugualmente (lodo tutte le di e di Stefichoro) ma da 
gli Agrigentini , che molti fi ritrouarono pr 4 4 a 
U: lirgli; ei fiato lodato indraui gliofamente gr, ui= 

ueranno non pur nella inemoria di quei , che d dianzi 
gli udirono , co che fono al pre fente ma anchora di 
coloroche a pra dopo not » Sono adunque( (fi come 
ho detto ) per quefti tuoi uerfi tenuto renderti gratte i 































Percioche a prieghi miei tu hai fatto dono di quefta can' 
mone,co a gli buomini di quefta eta , cy anchora 4 quei 
che dipoi uerranno . Mato ti prego per Gioue Hofpi= 
tale, co per gli communi Iddij domeftici,che ne tuor poe' 
mi tu non faceia pur picciola mentione,che io fia ne buo. 
no ne cattivo , ficome in una tua epiftola m'haucui ferit. 
to di uoler fare . Percioche per mia mala uentura il'into 
some è da tutti odiato. Ma fia feritto Phalare nell’a= 
nimo di Stefichoro o migliore, che none per openione de 
gli buomini riputato , 0 ueramente peggiore di quel che 
egli e tenuto. 


A° Pelopida , 


Er niunmodo io non ifcriuereî a Stefichoro di cio che 

tumirichiedi:ne egli anchora chio gliene feriuefsi co 
porrebbe uerfî in lode di morto alcuno. A me e affai ba 
ueg riceuuto gratia da lui che egli habbia fritto in lau= 
de della moglie di Nicocle. Onde fe tu uuoi cofa alcuna 
da me 3vichiedimi di quelle , che fono inmio ey nontn 
potere altrui . UA 


Ale ficliuole di, Stefichoro . 


ne ui fi puo dare nel uoftro dolore , che la rimema 


Q Vale altra , o figliuole,piu conueniente confolatto» 








4 
branza dellauirtudi uoftro padre, fopra del quale uoi 
piangete ? Percioche Stefichoro non e di lagrime; ma di 
laude degno. To ueramente non uorret,che uoi piange= 
fte.i morti : mon perche quefti affetti non fiano comuni a 
ciafcunosma perche fi conuengono a perfone infelici:del, 
le quali la uita nonla morte fi doueria piangere,la mor= 
te di quefte piu tolto € e degna di lagrime , non quella di 
Stefichoro, il quale e tanti anni uiuuto infieme con le fan 
tifume dee ne i Chori ey canti delle mufe : ey al fuo no= 
me fara fempre dato honore,cy conceduto il primo luo= 
go di laude: percioche ne in queftane anche nella eta fu 
turaui fara alcun’altro maggiore.co inuero che la qua 
lita di Stefichoro a me pare che non fia diuerfa da quela 
lad'Iddio, la quale immortale e fparfa inogni luogo. 
Onde, 0 figlisol del grande ey eccellente Stefichoro , 4 
uoî fi conuient far cofe degne di cotanto padre . ne ui e 
propofta picciola imprefascioe che uoi facciate di non ef 
ferinferiori alui . Non uogliate adunque pianger la 
forte di cotto Heroe da effer giudicata felice nonin i 
breue fbatio di tempo ; ma in tuttii fecoli che uerranno, 
co non gli togliete ilchiaro Splendor de gli honori , che 
gl'Himerchì bangio quafî a un Dio deliberato di fargli - 
Percioche effo,come noi certiRimamente fappiamo, non 
firdolfe di effer tolto uia dalla determinata legge della 
morte î e bauendo egli iyalorofi Heroî , che morirono 
per la gloria,lodati ne i fuoi lesgiadrifsimi pocmi,i qua 
li fono appreffo di uoi thefori degni di ogni eran pre= 
gioco honeftiffimi efempi della uita, quando finalmen 
te uenne la morte , fe ne mori fenza alcuna:paura , Et 








babbiate per certo , che mentre egli fu noftro prigione, 
e[fendo noi nemici ;, fette fempre con antimo ficuro: ne. 
mai egli fi fimarri punto come fa chi ha dapatir qual= 
che grdue tormento : anzi cî parve piu ualorofo quana 
do era noftro “prigione ; che mentre ci fu nemico. Fu 
adunque uinta la crudelta della fapientid , non potendo 
io fargli punto di difpiacerein modo alcuno: peroche 
tutto cio che io faceua gli erà grato eo di fommo piace= 
re. loueramente con fatiche infinite mi fono ingegna= 
to di prenderlo : ma poî che io l’hebbi prefo , anzi pot 
che io fui prefo da lui ; niuna altra cofa mi era piu gra= 
tà\che renderoli eratie,et che da me egli degnaffe diri=. 
cèrer beneficio, Onde io non iftimo che egli mi habbiaal 
cuna obligatione, perche io gli ferbafti dodici anni di ui= 


ta( che dipot tanti ne uiffe ymaio reputo di effer obli= 


gato d lui, ft perche in molte cofe ha confermato l'am= 
mo mio , fi perche egli folo fra tutti gli buomini mi ba 


perfuafo a difpregiar la morte . 
€ 
A°Teucro . 


Vei pregi 3 cheio hebbi dat Tauromcnitani pero 
C) rifcatto de i lor prigioni ; reftituifcigli loro; non 
“per far piacere ame s ga Stefichoro. Percio= 
che egli ; dimandandolomi , utue a beneficio di quei che 
dame hanno da riceuer cortefia . Ma fi puo dir che co= 
talgratiagli muore frale mani , facendola egli a pera 
foneingrate +. 











A lle glinole di 
Stefichoro , 


M I fcriuete di bauer bauuto commefione da uoftro 
padre, quando egli fi partiua di quefta ita, che 
uot mi pregafte a fauor di Tauromenitani : certamente 
effinon fono degni di alcuna pietà . Percioche non gli 
hauendo to ingiuriati ne poco ne affai , ingiuftamente 
contra dii me moffero la guerra . Et ueramente Stefi= 
choro e degno di ottener non folamente qu ‘ltd gratia, 

che per mezzo uoftro egli mi richiede , cioe che io co= 
mandi che fiano renduti a Tauromenitani i danari de i 
prigioni , che gia to haueua fatti rifcuotere ; ma d’o= 
graltra cofa , che fia( fe pur fi puo trouare) MARZIO 
di quelle che fono impofsibili . Et benche ad alcunî pa= 
ia che egli fiamorto , ilche nol diria huomoche fuffe 
prudente , nondimeno ‘appreff 0 di me Stefichoro anchoz 
rauiue. Ne l'odio, ch'io portoai Tauromenitani ha= 
vatanta forza , che quelle cofe , le quali fono în poter 
di Phalaride dimandadolemi Stefichoro non le ottenga: 
percioche conuentente cofa è , che tutti gli buomini fiano 
uinti da lui, mato molto maggiormente di ciafcun’altro: 
che fra tante migliaia di uiyenti , i quali io ho prouati , 
non ho trouato buomo di animo piu generofo . Onde io 
ho ordinato sche gi Tauromenitani fiano renduti i lor 
danari . 








A° Crefippo ì 





7 E prin quado i Tauromenttani giare mof 
N fero guerra contra di me ; ey che con taglia liberat 
i lor prigioni , lo feci per compiacer loro, percioche 
nonuolfi far contra lacomune legge de Greci; ma ne 

niche dapoî che rendei lor la taglia, che io haueua ha= 
uuta non per far lor beneficio , ficome tumi rimpro= 
ueri, io lho fatto s ma per fodisfare al defiderio di Ste= 
Sichoro , il quale per mezzo di fue figliuole mi ha f sa 
to pregare a fauore de't Tauromenitani:t quali 
quel che banno ottenuto dame sne debbono hauer pie 
20 a Stefichoro ; ev egli ai “Thoi buoni coftumi. Ioue= 

"ammente effendogli cy per grandi co molte cagioni 
obligato, non mi diment icberà 0 di quefta fua commefsio= 
ne: percioche i io seri che egli mediante quella ri= 
chiedendomi quefto , cy” ottendolo , a 1 Tauro meni= 
tani ba' fatto beneficio dei danari , > a me e ftato di 
diouamento per hauer dato ‘teftimomianza della mia 
benigni ta: della quale gli huomini non credono che in 
me ne fi 4 parte alcuna . 


A gli Eiaeteli x 


O fono apparecchiato di fare ogni cofa per amor di 
Î Stefichoro : Etfe ben mi bifognaffe prenderle armi 
contrai fati non mi rinc crefceria combattere inf.no alla 
morte per conferuare il diuino hbuomo da uoi & da 
gli altri 











bile 
gli altri per la leggiadria de î-uerfi cotanto loda= 


to; il quale le pure ey fantiffime Mufe hanno bonorato 
fopra tutti gli altri Poeti:ey per cui elle i canti et i.balli 
introduffero . Etdoueteconfiderar ;chein qualunque 
luogo fia fepolto Stefichoro , egli è Himerefe : ex. per 
la fuauirtu fara chiamato cittadino di ciafeuna patria, 
marefterd uoftro, Et non ui penfate , che Stefichoro fia 
morto , ma che uina ne i fuoî poemi , i quali ba fatti co= 
munt atutti gli buomini, Ricordateui , o Himerefi , 
che egli e/Tendo nato appreffodi uoi quiui fu nutrito, et 
ammaeftrato uiffe inuecchiandofi incomponer bunni es 
canzoni:co che ultimamente mutatafi La natura in altra 
cofae morto appreffo i Catanci, cofî hanendo loro et uo 
luto o potuto». In Himera adunque»fid' edificato n 
tempio a Stefichoro per eterna ricordàza della fuauir= 
tu: coin Catania il Sepolcro,che daloro gli e appareca 
chiato. Madi quefto furete quel che ui parrà meglio, 
penfando che di quanto io potrò, non ui fiano per sman= 
Car ne danari, ne arme,ne gente : ma primaconfiderats 
una cofa , che e(fendo uoî Siciliani ; prendendo una città 
di Sicilia; nonui acquiftate laude alcuna: e fenon la 
pigliate ; v'haueyete grandiBima uergogna, es non fa= 
rete ficuri . Ne uogliate far cotanti pianti ex lamenti 
per la morte di Stefichoro , turbando in parte alcuna la 
fua felicita. Egli e mortgilcorpo fo, mail nome,che 
mentre'egli fu in uita e ftatd,gloriofo il tempo , che non 
bara poter fopra di e(fo, loconferuera beato nellame= 

moria de gli buomini . Le fue canzoni.j fior uerfi,e» 
Warij poeini ui conforto che ne fiano publicamete in ogni 
Epift, di Phala. H 














tempio , ey privatamente in ciafcunauoftracafa: pera 
cioche allhora fi potradir ; che Stefichoro fia morto; 
quando non fi trouéra piu alcano dei fuoi poenu . Per 
laqual cofa ufate diligentiadi farne copia, > mandar- 
ne ariche inraltri luoghi3 Aiattendo per certo che la città 
La quale hauerà prodotto fi degno Poeta, molto magz 
giormente di lui fara da tutti laudata + 


A A philante ca 
Lbrafibulo. 


Oi dite di bauer venduti a Teucro i danari , che noî 
v ui preftammoses egli dice di non gli hauer riceuu= 
ti, Ioinueronon hocagione alcuna , ondeto debbia 
nondar fede auoi € noncredere a lui Egli richiede 
bauer chiarezza che uoi gli dobbiate dare : &y nor di= 
de bauerglieli dati come a fidatiffimo amico . Ondeto 
non ne bauendo certezza alcuna ; accioche non paia, che 
io non mi fidi di niuno di uoî , ne i miei conti , ne riman= 
go fodisfatto come fe mi foffero fiati rendutî . Et prac= 
cia a Iddio,che di ciolauerita fempre mi fia piu toftona 
fiofa , che fcoperta (eo fia qual fi uoglia di uoi) quefta 
uoftra maligna fraude : percioche iftimo che fia molto 
meglio perdere i danari $ che gli amici ; chetpot che 
faratrouato iluero, queglii quali coninganno mi ha= 
ranno offefo , di amici conuien di necefsitache iolî rea 
‘puti' nemici, | 














» A Panroli; 


) Er Dio immortale, che to non penfo che tu mi dimani 
- di gran quantita di danari . Ma le mie ricchezze fo= 
no affi minori , che io poff4 fouenire alla tua bonta. 
Ma faccia Iddio che tu li fpendainquel che tu dici. co 
fe donerai di cotefta maniera ; piu tofto. ti mancheranno 
gli amici, che li ricewano, che Li liberalita di tuo padre, 
Percioche quanto precede il donare più fplendidamenz= 
te , tanto fegue il pofeder cofe piu degne della oran= 
dezza dell'animo. Maguando una fola uolta alcuno 
bauera con pronto animo fatto beneficio; quelche egli 
prontamente hauerd confumato , la fortuna glielo ren= 
dera. Et nonhauer fofpettione ; che'io parlandoti cofî 
liberamente non uoglia dare fi picciol dono a niio figli=.. 
uolo , al qual'io ho acquiftato tutto cio che polfeggo . 
Percioche fono tanto lontano dal riprenderti dello cffer 
liberale 4 i tuoi compagni ; che. pigliandone io diletPt= 
tione incredibile, ti conforto a penfar cofe degne di tin 
ta cortefia , accio che non pur al prefente tu fiamagna= 
mimo : ma infiryche durera quefta fortuna, di contino 
perfeueri nella medefima uolonta . Adunque quel 
che to ti mando, te lo dono molto uolentieri ; ey repua 
to di riceuer oratia da a cotefto modo di fpena 


dere ; che e fi lodenole , c& del quale fe ne ba dafperar 
molto bene, 











Ai Megarefi + 


Enza hauere fperanza alcuna di riceuer beneficio da 
"udi ho lafciate andar libere le uoftre Galee,che to haue 
ua prefe  lequali manifeftamente uenivano contra di 
me. Etfe uoi tenete memoria de benefici riceuuti 3 nont 
ui debbeeffer ufcito di mette , che gia prima tre uolte 
ui ho liberati , quando per lacareftia de frumenti mo= 
riuate di fame + 


A Perifthene. 





TX A prima iohaueua defiderato grandemente di far 
D uccider le moglieri di Eubolo er Ariphanto , è qua= 
li bauewano congiurato contra di me : cy° tu , hauendole 
gia prefe , me le haueui mandate a fin che doueffero mo 
rfre iolebo liberate. Etcertamente fo che ti maraui= 
gli che io mi fia ritirato dallo fdegno : ma fe tu intende= 
rai Licagione che io l'habbia fatto , perche effe hanno 
manifeftamente dimoftrato la eran nokelita dell’animo 
lorosne hauerai magior marauiglia . Percioche diman= 
dandole fe elle erano frate confapeuoli della congiura 
de lor naariti contra di me ; i in folamente affermarono 
quefto; ma differo, che hafieuano animo di uenire in= 
Sieme con ef ad amazzarmi. Et dicendotoloro; che 
ingiuriao picciola o grande ui ha fatto? rifpofero ni 
na privata , ma fi benrcomune . Percioche itimano cos 




























8% 
mune ingiuria, che lo città libera fiano fupgette . Et 
dimandolle di nuowo con qual pena conuentente al lor 

odio contra di me io le doueua punire ; rifpofero , con la 

morte. Onde bauendo giudicato che uolendo effe morir 

cofi ualorofamente > fiano degne di uita €> non di mor= 

te; meritamente io ho perdonato loro. Et tu quelle 

cofe tutte,che infieme con'effe hauefti , quando furono 

prefe, rimandandole 4 i lor parenti reftituifcile a fin 

che non habbiamo cagione da dolerfi di hauere in parte 

alcuna riceunto ingiuria » 


ua Euandro. 


T tu,cy tuttii cittadini Bimerefi , eo fpecialmente 

lamaggior parte de Siciliani iftimo che fappia come 
in Himera da alcuni furono pofte infidie alla miauita, 
eo hauendomi affalito , effendoio piu giufto di lora, 
ifcampat dal pericolo . Et inuero che Iddio non farta 
ftato coft iniquo giudice di coloro che banno hauuto ar= 
dir di commeifer tale fceleraggine nel fuo tempio ; 
che efsi effecutori di giufto fatto come malfattori fuffe= 
ro ftati dati in poter di colui , che da loro meritamenz= 
te doueua effer morto ; eg neffno altro di cio haureb= 
be contraria openione Na perche intendo che Steft= 
chorofente grauiffima nota , che Eubolo cy Eriphan= 
toriuolgono la cagione delle loro infidie nella poefia di 
lui, non uorrei che egli,quafi che io l'habbia ueramente 
H tilt 








crediitò, ne pigliaffe difpiacere alcuno . Percioche fe 
4 i poemi fuoi, come dicono; haueffero pofto mente 
non di fcelerita biafimata , ma di fupre= 
ma bonta baueriano riceuus 
to premio, 
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TA 
MAN 
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